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 In copertina: «Visita a Erode e Adorazione dei Magi» 
Salterio di Ingeborg, XII secolo – Museo Condé, Chantilly 

«La via dell’uomo è l’‘Io’, che divenga 
veramente l’Io, sempre piú Io, per attuare la 
propria verità, cioè la propria essenza in 
alto, la propria santità in basso. Ma la via 
dell’Io è la via del pensiero vivente».  
 

Massimo Scaligero Guarire con il pensiero 
 

VARIAZIONE SCALIGERIANA N° 59 
 

La soglia di passaggio attraverso cui 
l’‘Io’ diventa Io, il vero Io, è quella della 
morte. Dall’immersione con piena fiducia 
nell’oscurità sorge luce, la vivente luce del 
pensiero. In esso è riposta la realtà dell’Io. 

Dall’oscurità del pensiero morto, dialetti-
co, passivo, alla luce del pensiero vivente, 
predialettico, attivo. 

In due direzioni iniziatiche: verso l’alto 
nell’esperienza del distacco del nervo dal 
sangue, verso il basso nella compenetra-
zione del nervo nel sangue. 

Con la morte del pensiero abitudinario ri-
nasce a nuova vita il pensiero e illumina la via. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Un’eco lontana-vicina dell’IO SONO 
LA VIA, LA VERITÀ, LA VITA. 

 

Angelo Antonio Fierro 
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Socialità 
 

Ha fatto scalpore, 
giorni fa, la fotonoti-
zia apparsa su alcuni 
quotidiani di grido: 
mostrava il principe 
Carlo d’Inghilterra in 
compagnia di Camilla. 
Fin qui, nulla di ecce-
zionale: la reale cop-
pia viene spesso citata 
e illustrata dai media. Nell’istantanea in questione però, aguzzando la vista per un piú accurato blow up 
dell’immagine, si notava una toppa di rammendo sulla giacca dell’erede al trono, esibita con una spiaz-
zante disinvoltura, quasi che fosse il marchio di produzione di una maison del ready made per morti 
di fame altolocati, che tengono però al decoro e allo stile malgrado l’indigenza. 

La crisi economica miete vittime in ogni strato della società globale. Almeno d’acchito, poiché, 
sempre dai media, si apprende che mostrare miseria fa tendenza, serve da deterrenza e depistaggio 
per il fisco, e nel caso di figure di spicco per casta e ruolo solleva il rating di gradimento. «Hai visto? – avrà 
commentato la moglie spending review al marito – lui non si vergogna di indossare un capo rattoppato. 
E tu stai a lamentarti perché ti ho fatto rivoltare il cappotto!». 

E il cappotto, anzi i cappotti, ritornano in un altro episodio della saga della povertà esibita, recitata 
persino, toccando vertici di trasformismo e mimesi, che fanno gridare alla genialità. A Belluno, lo 
scorso ottobre, è venuto a mancare un uomo di 76 anni, considerato da tutti un barbone nullatenente. 
Indossava sempre lo stesso cappotto marrone, e per sbarcare il lunario si imbucava negli eventi 
mondani e culturali per scroccare dai buffet tramezzini e bibite di rinforzo, proprio come uno dei 
tanti sfortunati indigenti di cui ormai il panorama sociale italiano si infittisce. Si è poi scoperto che 
di cappotti il vagabondo affamato ne aveva ben 15, tutti identici, e lasciava una fortuna clandestina 
valutata 20 milioni di euro. Un tesoro che gli immancabili sciacalli, parenti ed eredi funghiti per incanto, 
già si contendono. Sorte riservata ad ogni ricchezza che non dà frutti ma rimane celata, inerte, con-
sapevole e gelosa del proprio potenziale valore, che tuttavia tiene stretto, non dinamizza per creare 
opportunità di benessere e soprattutto di lavoro per chi ricco non è. 

Non sempre però la mimesi dell’esteriorità serve a nascondere una ricchezza che non si vuole esporre 
alla brama dei ladri e alla rapacità del fisco, spesso torna utile all’immagine pubblica che, specie nei 
politici, deve connotarsi di virtú morali e di austerità nei costumi e soprattutto consumi, derivando 
gli emolumenti degli executive dal denaro dell’erario. Un politico sparagnino è quanto mai gradito. 

È quello che devono aver pensato gli esperti del-
l’immagine che hanno consigliato a Bill de Blasio – 
di ascendenze sannite, eletto sindaco della Grande Mela 
– a farsi riprendere dagli obiettivi mentre con un enor-
me sacco di panni sporchi sulle spalle incede insieme al-
la moglie Chirlane, anche lei caricata di un sacchetto 
piú modesto, diretto alla laundry a gettoni del quar-
tiere dove abita. 

Tanta esibita morigeratezza non salva però gli USA 
da una delle crisi economiche piú serie dal 1929. Cifre e 
dati sono ormai di dominio globale, insieme a quelli 
dello spionaggio telefonico NSA. 
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Se molte delle attività produttive e commerciali americane, dall’auto all’edilizia, languono, vanno in-
vece alla grande l’elettronica e l’informatica, poste però al servizio del piú grande inganno mai perpe-
trato dagli Ostacolatori ai danni dell’uomo: la ricchezza ottenuta con i soldi che fanno i soldi, la 
Borsa. Azioni, obbligazioni, titoli, bund, bond e quant’altro possa attivare la circolazione di denaro 
immaginario. Un giro perverso di soldi inesistenti che hanno causato le miserie, vere, delle nazioni. 

Chi sono e che fanno gli operatori della finanza che dovrebbero riscoprire il fondamento etico della 
loro attività? Segugi quanto mai sensibili, dato il mestiere che fanno di analisti scandagliatori degli 
eventi ai fini speculativi, hanno annusato il vento traverso che è iniziato a soffiare con la crisi dei 
subprime, dei titoli tossici, nel 2007. I risparmiatori traditi dai loro giochi di bussolotti monetari li 
aspettavano, li braccavano fin sotto casa, come era capitato al grande Madoff, il re delle piú sperico-
late, e per lui redditizie, operazioni di compravendita di titoli, finito poi al fresco perché i turlupinati 
erano della casta degli intoccabili. Altrimenti, però, i trader e i broker di Wall Street, scegliendo 
bene le vittime dei loro maneggi e magheggi, rischiano al piú castighi brevi manu, magari disagi di 
convivenza nel quartiere dove abitavano. Considerando però i benefici, subivano. Chi non risica non 
rosica… Ma aumentando il numero dei risparmiatori traditi, cresceva il rischio di dover scontare, 
nell’immediato e di persona, la responsabilità nel gioco al massacro dei mercati azionari.  

Ecco allora l’idea di abbandonare la malsicura 
area urbana e suburbana, all’ombra sempre di 
Manhattan e di Wall Street, per colonizzare la 
regione foranea di Long Island, quella immor-
talata da Scott Fitzgerald, che vi sistemò in lusso 
e voluttà la residenza del Grande Gatsby. Un 
eden di isole sabbiose e stagni umorosi che fron-
teggiano l’Atlantico, con la sicurezza esclusiva 
del buen retiro: la Versailles non piú dei semplici 
operatori di borsa ma ormai dei gestori in esclu-
siva della ricchezza del mondo. Poiché è buono e 
saggio prenderne atto e farsene una ragione: il 
potere non è piú dei governi dei popoli, non è 

gestito dai parlamenti e dalle istituzioni pubbliche. Il potere è ormai nella mani di chi, attraverso le 
grandi corporazioni finanziarie e bancarie, stabilisce la road map globale. 

Il modo attuale di utilizzo del denaro è oltremodo immorale, anzi amorale. A queste conclusioni 
era pervenuto il grande economista americano John Galbraith, che negli ultimi anni della sua lunga 
vita (1908-2006) di insegnamento universitario, di diplomatico e scrittore di cose economiche, si era 
scagliato contro il capitalismo fraudolento che stava rovinando materialmente e moralmente i suoi 
concittadini statunitensi, e di riflesso – essendo gli USA la mosca cocchiera dell’economia e della finanza 
globale – tutti i popoli e le nazioni del mondo. John Galbraith, nel suo ultimo libro L’Economia della 

truffa, si riferisce alla formazione in seno alle società umane di un potere alieno, formato proprio 
dalle corporazioni finanziarie, e parla chiaramente di una “tecnostruttura” che ha esautorato il potere 
politico, un apparato a cerchi concentrici, il top management, con remunerazioni per ciascun membro 
esageratamente alte, incongrue rispetto alla situazione economica del consesso in cui operano con le 
loro speculazioni e operazioni di trading selvaggio: le pratiche di brokeraggio di titoli tossici che 
hanno portato alla crisi dei subprime USA nel 2007, con effetti di ricaduta per l’economia mondiale, 
avvertiti in maniera piú drammatica nei Paesi dagli aspetti oblativi nello stato sociale, ossia Irlanda, 
Portogallo, Spagna, Italia, Grecia, e ora la Francia. Guarda caso, tutte nazioni cristiane. 

Definire “selvaggio” il modo di gestire l’economia da parte degli americani non è improprio. Rudolf 
Steiner, nella sua conferenza Come si opera con la Tripartizione dell’organismo sociale (O.O. N° 338), 
lo attribuiva alla trasformazione della natura animica dei popoli europei venuti in contatto con gli  
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autoctoni indiani, una sorta di osmosi passiva che avrebbe lentamente inselvatichito i colonizzatori: 
«Se si prescinde dal suo belletto europeo trapiantato in America, che cos’è la civiltà americana? Detto in 
modo radicale, è la selvatichezza; senza intenzioni sciovinistiche, se si vuole riconoscere l’essenza 
della vita americana diremo che gli europei non hanno vinto interiormente i pellirossa; seppure li hanno 
materialmente vinti, interiormente si sono compenetrati della vita indiana. Gli istinti hanno predominato; 
l’essenziale è che gli immigrati europei sono stati contagiati dagli istinti indiani. Non è solo che 
l’europeo trapiantato in America finisca con avere, per esempio, braccia piú lunghe, come è stato provato 
antropologicamente, ma è che egli muta la sua costituzione animica. Non si tratta di concetti e di 
rappresentazioni, ma della costituzione complessiva umana. Si deve convenire che quanto piú si procede 
verso Occidente, tanto piú l’elemento anglosassone si è fatto selvaggio». 

L’economia selvaggia, anarchica, porta a riflessioni in merito al fatto che alcuni disagi psichici 
vissuti da individui non molto agguerriti nell’Io, con scarse risorse mentali, culturali e sociali, fini-
scono col somatizzare il disagio psichico, ossia lo passano all’apparato fisiologico e fisico, sviluppando 
difetti estetici, malanni vari non letali ma tuttavia fastidiosi, a volte persino invalidanti nelle forme 
piú serie: psoriasi, dermatiti piú o meno penalizzanti, verruche, efelidi, piede diabetico, flebiti, sinusiti, 
cefalee piú o meno sopportabili: affezioni di non estrema gravità ma comunque in grado di privare 
un individuo della sua capacità lavorativa e ridurlo da soggetto altrimenti sano in un valetudinario, 
sempre cagionevole, dipendente da medicine, trattamenti specialistici, terapie psicologiche, inter-
venti correttivi, invasivi, fino ad essere ridotto alla mercé di dottori e chirurghi, in perenne tensione 
verso un recupero dilazionato sempre piú nel tempo, sempre piú esigente misure correttive e misture 
chimiche ad hoc. Si tratta comunque di malattie e deficienze organiche rimediabili appunto con in-
terventi e farmaci mirati, con esiti che premiano la bravura degli operatori medici e la gran pazienza 
dei pazienti.  

Capita però che l’individuo non se la senta di combattere il male, semplicemente perché ha deciso 
a livello del proprio Io di farla finita, di non voler semplicemente piú vivere una vita che lo delude, 
lo ferisce, lo spaventa. Cause e motivi, ragioni e pretesti per abdicare alla vita sono nei particolari 
forniti dalle cronache ogni giorno. Sono donne e uomini, le prime, essendo piú vulnerabili, in nume-
ro maggiore, ma anche gli uomini si stanno dimostrando altrettanto fragili man mano che le insidie 
miserevoli del mondo e della società materialistica aumentano in maniera esponenziale, e sempre 
piú difficile diventa gestirne gli effetti reali e di riflesso nella collettività. 

Avviene allora che l’Io invii un comando alle forze che agiscono nell’organismo umano, ordinando 
loro di scardinare l’ordine che lega e mantiene in equilibrio e connessione le componenti piú delicate e fat-
tive operanti nell’apparato fisiologico di una certa 
individualità umana. È l’inizio di una prolifera–
zione anarchica di cellule che, da cooperanti pre-
cise e instancabili all’interno dell’organismo, di-
ventano ribelli, avverse, distruttive. Si alterano le 
sincronie, sintonie e armonie grazie alle quali l’oro-
logio della vita scandisce il tempo dato a ogni entità 
umana affinché costruisca al meglio il proprio de-
stino evolutivo. All’interno dell’organismo si sviluppa 
una forma biologica nuova, non una semplice so-
stanza, quindi, ma un’entità a sé, che ha una vita 
propria e strategie tutte sue per insinuare e impadro-
nirsi del corpo che la ospita. Le cellule tumorali � 
sono una forma intrusa, aliena, il cui scopo – a dif-
ferenza delle altre cellule benigne che cooperano al-
la tenuta degli organi di quel corpo anfitrione – è di 
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sabotarne le funzioni e la vitalità: un agente mortifero che ha dalla sua l’autorità e la facoltà distruttiva 
ricevute dallo stesso individuo che ha deciso di porre fine alla propria esistenza biologica ma non ha il 
coraggio di uccidersi, delegando un killer a pagamento a farlo, perché in effetti la cellula distruttiva si 
nutre delle sostanze vitali del corpo in cui agisce, fino ad esaurirle del tutto. 

E qui sta il punto: il killer è spietato ma stupido, o almeno non è lungimirante. Piú che un agente con 
strategie vincenti, è un kamikaze ignaro del fatto che, citando l’apologo di Menenio Agrippa, divo-
rando l’organismo di cui è nemico finisce col divorare se stesso. Avalla cosí il principio fisico secondo cui 
il male contiene in sé la forza che lo porterà a morte insieme al corpo che ha provveduto a invadere, 
permeare, tumefare, divorare, annichilire totalmente. 

E forse il modus agendi del can-
cro, in ogni sua forma, può essere 
paragonato anche alla sindrome di 
Sansone, che per distruggere i Fili-
stei fece crollare il palazzo dove si 
trovavano riuniti e dove era tenuto 
prigioniero. È rimasto celebre il suo 
detto orgoglioso: «Muoia Sansone 
con tutti i Filistei!». 

Qual è la caratteristica principale 
del cancro? È la sua non apparte-
nenza all’organismo in cui agisce e 
prolifera, il suo essere avulso dal mec-
canismo genetico cellulare grazie al 

James Tissot  «Sansone fa crollare i pilastri del tempio dei Filistei» quale la struttura fisiologica del cor- 
 po ospitante continuamente si rin-

nova, recupera le sue funzioni regolari dopo incidenti e malesseri. Il cancro presenta le stesse carat-
teristiche di vitalità delle cellule buone, obbedienti al mandato di mantenere in vita il corpo, solo 
che le tiene al rovescio: deve obbedire all’ordine superiore dell’Io dell’individuo suicida, che è quello di 
distruggere, nullificare. Naturalmente, non sempre vince. In rari casi l’individuo, obbedendo all’istinto di 
conservazione, che è una specie di Io di riserva – obbediente, questo, all’ordine naturale universale 
per cui ogni creatura, prima di appartenere a se stessa, appartiene all’ordine superiore voluto dalla 
divinità – lotta strenuamente, aiutato magari dalla forte richiesta animica di chi gli sta vicino e che lo 
vuole tenere in vita. E il cancro è costretto a una tregua, o persino a dichiararsi sconfitto e a lasciare il 
campo. Resta comunque la natura del cancro di non appartenere al corpo ospitante, anzi di essergli in 
qualche modo nemico acerrimo, di sfruttarne le linfe fino alla totale loro consunzione, il che porta 
fatalmente alla rarefazione esiziale delle energie eteriche, e quindi alla morte dell’organismo. E qui 
entra in gioco la stupidità biologica del cancro, il non sapere che distruggendo il corpo che lo ospita 
e lo nutre finirà col distruggere se stesso.  

La natura, mostrandoci questi esempi di cecità genetica, ci ammonisce a che non ne diventiamo noi 
stessi zelanti artefici, e per tornaconto, orgoglio, arroganza, cupidigia o vendetta, distruggiamo il mondo 
in cui viviamo. Capita infatti che caste di individui privilegiati, organizzazioni segrete, categorie super 
partes, intere nazioni, si comportino con la stessa cortezza di vedute del cancro nell’organismo succube: 
succhiano linfe vitali, corrodono tessuti, enfiano ghiandole, gustando le effimere vittorie di assistere alla 
lenta o rapida consunzione delle loro prede, che odiano per un istinto di obbedienza a entità ostacolatrici 
avverse all’uomo. Le cellule maligne si comportano come sicari prezzolati: una volta onorato il contratto 
per cui sono state reclutate, devono sparire dalla realtà insieme alle loro vittime. 

Il mondo attuale sta vivendo lo stesso destino di distruzione di un corpo invaso da cellule cance-
rogene maligne. Le speculazioni monetarie, il gioco di borsa, le competizioni animiche di antica data 
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si trasferiscono sul terreno delle strategie geopolitiche di supremazia imperialistica, portando morte, 
distruzione e miseria. Queste cellule aliene, nemiche della civiltà della pacifica convivenza, godono di 
una condizione di onnipotenza dovuta alla loro natura infestante. E la violenza gratuita, ingiustificata, 
insieme al timore della distruzione che essa porta, ispira nelle vittime una specie di stupore. Si chiedono 
infatti il perché di una follia che alla fine può provocare la fine dell’intera società. 

Dicono gli esperti che la cura piú efficace del cancro è costringere le cel-
lule nemiche e maligne a ravvedersi e diventare amiche, buone, zelanti edi-
ficatrici di un organismo da recuperare. In prima linea nella battaglia di re-
denzione delle cellule ribelli è Pier Mario Biava, professore portabandiera 
dell’AMeC, l’Associazione della Medicina e Complessità http://www.amec.eu/ 
di cui è Presidente il dr. Fabio Burigana. Tale medicina, definita “olistica”, 
prende in considerazione l’intero organismo dell’individuo. L’atteggiamento 
olistico anima tutti i ricercatori e i praticanti di questa medicina, giunti dopo 
anni di ricerche e studi alla conclusione che le cellule tumorali – veri e propri elementi anarchici dissi-
denti nell’organismo umano – invece di differenziarsi e quindi partecipare rinnovandosi alle varie 
funzioni dell’organismo per le quali sono preposte, ad un certo punto entrano in conflitto con il resto 
dell’apparato fisiologico del soggetto che le possiede e diventano ribelli, si organizzano per conto 
proprio mutandosi in un’entità aliena e nemica all’interno del complesso cellulare, e invece di diffe-
renziarsi si moltiplicano all’infinito. Se non vengono fermate finiscono con l’invadere tutto l’orga-
nismo fino ad ucciderlo. 

La scienza medica ufficiale ha trovato finora due soluzioni, alquanto invasive: la chemioterapia e 
la radioterapia, oltre naturalmente alla chirurgia. Tutte queste tecniche portano all’eliminazione delle 
cellule ribelli, ma non sempre la lotta ingaggiata contro di esse riesce a debellare le cellule maligne, che 
in molti casi si riformano e finiscono col vincere. 

Il dottor Biava si è detto: perché non convincere le cellule ribelli a rientrare nell’ordine, ripro-
grammandole affinché riprendano il loro giusto processo funzionale all’interno dell’organismo ospi-
tante? Ma per fare questo occorre inviare a dette cellule ribelli e maligne delle informazioni che le 
convincano a recedere dal loro atteggiamento ostile e tornare a svolgere nel modo canonico la fun-
zione per la quale sono state originate nell’organismo umano, e ovviamente anche animale nel senso 
piú generale. Sono le cosiddette Terapie Informazionali del Cancro, che Biava e i suoi collaboratori 
stanno da tempo sperimentando e che hanno dato in certi tipi di tumore, specie al fegato, dei risul-
tati sorprendenti, con guarigioni complete e col totale recupero funzionale. A monte di tali terapie c’è 
l’intuizione, anzi, come dice Fabio Burigana, “l’illuminazione ispirativa” che ha avuto Biava.  

L’intuizione di Biava è stata quella di ricorrere a delle sostanze che, somministrate ai pazienti affetti 
da tumore, hanno il compito di portare informazioni alle cellule ribelli, anarchiche, affinché ritorni-

no all’ordine e riprendano la loro funzione organogenetica, 
correlandosi alle cellule sane e interagendo con esse. Invece 
di regredire fino alla indeterminazione, arrivando a moltipli-
carsi rapidamente, le cellule ribelli tornano nei ranghi diffe-
renziandosi per ben agire all’interno dell’organismo ospitante. 

Fosse cosí anche per questa nostra civiltà aggredita dal 
tumore che ha indurito il cuore di molti di noi! Altrimenti, 
e ne siamo avvertiti, sarà la fine di tutto e di tutti. Ci salve-
remo solo se vireremo il male in bene. Non c’è alternativa 
a questo.  

Gli autori della crisi finanziaria sono quelli della casta 
offshore, gli abitanti in corpore o in pectore dei paradisi 
fiscali terrestri, avendo ripudiato da tempo immemore quelli  
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celesti. Se ne conoscono nomi, cognomi, tic, titoli e stravaganze. Al punto che se ne potrebbero compi-
lare liste dettagliate di proscrizione e interdetto. Ma a che scopo? 

Allo spiritualista, dati i tempi prosaici che stiamo vivendo, potrebbe sembrare un esercizio inutile 
se non patetico denunciare il Male e la sua sostanziale stupidità. Ma il Maestro dei Nuovi tempi ci 
incita a continuare nella lotta poiché, come dice ancora nella conferenza sulla Tripartizione citata: 
«L’elemento spirituale ha valore solo quando interviene direttamente nella vita materiale, quando 
riesce realmente a reggere e dominare l’elemento materiale; altrimenti non ha valore».  

E ancora aggiunge in Filosofia della libertà: «Lo spiritualista puro nega la materia nella sua esi-
stenza indipendente e la considera solo come prodotto dello Spirito. Se però applica la sua concezione 
del mondo alla spiegazione della propria entità umana, si trova ai ferri corti. All’Io, che può essere 
messo dalla parte dello Spirito, di punto in bianco sta di fronte il mondo sensibile. A questo sembra 

aprirsi un accesso spirituale; il mondo deve venir perce-
pito e sperimentato dall’Io attraverso processi materiali. 
L’Io non trova in sé tali processi materiali, se vuol venir 
riguardato come entità spirituale. In ciò che esso elabora 
spiritualmente non è mai inserito il mondo dei sensi. 
L’Io deve ammettere che il mondo gli rimane chiuso, se 
non si mette in relazione con esso in modo non spirituale. 
Passando poi alla sfera dell’agire, dobbiamo del pari 
trasformare i nostri propositi in realtà con l’aiuto di 
sostanze e di forze materiali. Siamo cioè indirizzati al 
mondo esterno.  

Il piú estremo spiritualista, o se si vuole il pensatore 
che per il suo idealismo assoluto si presenta come il piú 
estremo spiritualista, è � Johann Gottlieb Fichte. Egli 
cercò di derivare dall’Io l’intera costruzione del mondo. 
Quel che però gli è riuscito veramente è una grandiosa im-

magine di pensieri sul mondo, senza alcun contenuto di esperienza. Come al materialista non è possibile 
annullare lo Spirito, cosí allo spiritualista non è possibile annullare il mondo esterno materiale». 

Nel confronto con l’Io fortificato dalla lotta per la sublimazione della materia, il Male non ha 
scampo. Si estinguerà poiché, come è scritto, ha in se stesso le forze che provocheranno la finale obli-
terazione. A meno che non entri nel disegno di redenzione e reintegrazione previsto dal Mondo spirituale, 
virando dalla malvagità distruttiva alla bontà costruttiva, dall’ablazione predatoria all’oblazione meri-
toria e fraterna. 

Chi segue la Via 
dello Spirito lavora a 
questo progetto, con 
il pensiero e con il 
cuore. E senza cade-
re nella tentazione di 
nutrire il drago, che 
lusinga anche i mi-
gliori offrendo i suoi 
prodigiosi ma ingan-
nevoli poteri. 

 
 
Leonida I. Elliot 
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Poesia 

 
Sembra morto o in letargo come appare, 

irto nei suoi pinnacoli ghiacciati 

di alberi spogli, nelle cristalline 

infiorescenze della galaverna, 

il giardino deserto dove andiamo 

vivendo di miracoli, sognando 

primavera e disgeli d’acque e linfe. 

Pure, ascoltando, fermi nella neve, 

il corpo teso e l’anima in accordo 

al vibrare sommesso della terra, 

avvertiamo, in eterica simbiosi, 

sotterraneo, profondo, il lavorío 

di bulbi, nodi, umide sostanze, 

il diramare di radici, il muto 

decomporsi e rinascere di vita 

alle saline, minerali alchímie. 

E già fluisce il magma, vena a vena, 

lungo gli alburni, verde e acerbo, spinge 

l’ansia di farsi gemma e tempestare 

i rami, finché il gelo ceda e il fiore 

metta ali di petali. Già sale 

la grande forza occulta da telluriche 

oscurità, rianima al suo fuoco 

le fredde solitudini in cui vanno 

i nostri passi. Avvengono miracoli 

nel giardino d’inverno. Basta attendere, 

coltivare speranze, risalire, 

nei giorni della brina piú infecondi, 

a connubi di cielo, giochi d’aria, 

carpire luce al sole, poi risplendere. 

E riportare la scintilla in basso, 

perché tutto si illumini, risorga. 
 

Fulvio Di Lieto 
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Economia 
 

Il meccanismo della ricchezza è molto semplice: da una parte c’è il produttore di un oggetto, di un bene, di 
un’utilità, come viene definita oggi qualunque cosa serva a sostenere la vita, tipo cibo, casa, risorse energetiche, 
cultura, arte, divertimento. Dall’altra c’è il fruitore, o consumatore, il quale è disposto a compensare al giusto, 
con i ricavi del suo lavoro, il produttore. Qual è il problema? Il problema sono gli intermediari. 

In un film tedesco degli Anni Trenta si raccontava di un diabolico Consigliere di Stato che suggeriva al re 
della contrada – un luogo immaginario ma emblematico di tanti luoghi del mondo – di tassare l’utilizzo dei 
beni patrimoniali pubblici, tra cui strade, ponti, vie d’acqua, fino ad allora utilizzati gratuitamente dai sudditi, in 
virtú del loro diritto di cittadinanza. Ciò avrebbe consentito al re di rimpinguare le casse del regno, dissanguate 
dalle guerre e dalle spese per la vita di corte e per quelle destinate ai piaceri e svaghi personali del sovrano, della 
famiglia e delle amanti, che non dovevano mancare, come ci si attendeva da ogni monarca degno di quel nome. 

Il che l’ingenuo re fece, e allora cominciarono i suoi guai e quelli del suo popolo, angariato da balzelli e da 
oneri di ogni sorta. Si pagava per attraversare un fiume sul ponte, per andare in barca, per usare le fonti e le 
spiagge, per tagliare la legna e l’erba, per sposarsi e per morire. Non c’era un balzello per respirare, ma prima 
o poi sarebbe venuto anche quello. Tutto quel rigore fiscale era naturalmente a vantaggio dell’astuto e diabolico 
Consigliere e per i suoi complici, che andarono ad occupare i posti di controllo del colossale gettito di denaro 
prodotto dalla levata di tasse e balzelli, la maggior parte dei quali del tutto ingiustificati e deleteri per la salute 
economica del popolo e dello stesso re che, contestato dai sudditi, dovette abdicare. Indovinate a favore di chi? 
Ma dell’astuto e diabolico Consigliere e della sua cricca di diabolici sodali e compari! 

Tempi antichi, fantasiosi, eventi e personaggi immaginari. Non proprio: quel sistema, nemico della civile e 
umana convivenza, regge ormai il mondo. Anima le Borse, le agenzie di rating, i tycoon della finanza specula-
tiva che fanno i soldi dai soldi (altrui). Sono gli intermediari del lavoro umano sottomesso ormai alle condi-
zioni capestro dell’usura. Mille lavorano per il potere e il godimento di pochi, spesso di un solo sfruttatore. 

Ovviamente, la storia di quel regno antico finí com’era logico che finisse: con una sanguinosa rivolta che 
uccise tanti, sia vittime che carnefici, portando miseria e rovine al territorio per un lungo periodo. Quanto è 
simile quella storia a quella che stiamo vivendo oggi, con diabolici consiglieri che ispirano deboli governi, 

soffocando la civiltà! 
Giunge il tempo dell’Anticristo, l’enti-

tà che � nell’affresco di Luca Signorelli 
a Orvieto predica alle folle le false verità, 
complice Satana. Suo tratto saliente, la 
Superbia, il peccato delle origini e della 
fine. Ma nel grande e poderoso affresco, 
il fuoco di Michele e dei suoi fedelissimi, 
come già avvenne agli albori della vicen-
da cosmica, rigetta nella Tenebra l’Osta-
colatore e le schiere asuriche che lo servo-
no. La carne risorge, e il corpo dell’uomo 
nuovo assume forme ed essenza di luce.  

Non tutti gli uomini però godranno di 
questa ultima, sublime metamorfosi, e 
non tutti faranno parte della civiltà dello 
Spirito che finalmente reggerà la vita 
del nostro pianeta. Ci sarà la divisione 

del grano dal loglio, e chi non avrà voluto accogliere in sé la legge del Cristo, la legge dell’Amore assoluto, 
verrà esiliato in un altro cosmo, dove inizierà un nuovo ciclo karmico. 

Queste cose si stanno preparando. Lo dicono i segni straordinari nella natura, negli eccessi dell’uomo 
disancorati dai codici morali e materiali, oltre la misura dell’ordine cosmico in cui agiscono empatie, sin-
cronismi e armonie. 

Teofilo Diluvi 
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AcCORdo 
 

 

 
Si è concluso l’anno consacrato al coraggio dell’anima: nuovi còmpiti si propongono ai figli del Graal. La 

fedeltà recata alla sua piú luminosa creazione, la dedizione al Christo, l’audacia del Sacro Amore, da porre 
come un modello della convivenza umana futura, la compenetrazione dell’urgenza della conoscenza della 
Tripartizione dell’organismo sociale. 

L’anima si ricongiunge ancora una volta con il segreto del mondo, che è il centro del mondo, perché tende 
irresistibilmente a ritrovarsi, a ritrovare il proprio “luogo” d’origine, il senso della propria infinità, il richiamo 
del proprio Amore primo. 

Ancora lungo è il cammino, ma prossima è la stagione della comunione di luce perenne radiante effusa: 
prossima è la liberazione e la sua beatitudine. Avviciniamoci ad essa nella preghiera. 

Nella stessa linea di quiete profonda dell’anima e di impeto scatenato dell’Io quale “motore immobile”, 
viviamo la terapia dell’Amore umano per gli esseri che oscuramente soffrono e oscuramente si difendono, 
peggiorando sempre il loro male. Non v’è da accusare nessuno. V’è da perdonare tutti: la vera connessione 
è la compassione per tutti. Non v’è un colpevole. Sono io l’unico colpevole se non riesco a comprendere 
l’innocenza di tutti. 

Il coraggio di essere indipendenti da ciò che piú istintivamente ci prende, anche come giusto sdegno, è la 
via della spiritualizzazione decisiva delle facoltà: l’apertura piú limpida alla potenza del Logos e al suo impeto 
vittorioso. La potenza del Logos è il Sacro Amore, che domina la Terra, manovrando anche le forze del-
l’odio, usando tutto. 

Malanni giungono da tutte le parti, ma dove trovano la salda difesa del Logos, la chiara coscienza, la 
intatta fede christica, s’infrangono e si esauriscono. Dobbiamo operare e pregare, operare ed evocare le 
Forze, aprire il varco alle Forze, perché l’aiuto-Christo venga e vinca, travolga le difficoltà. Le Forze sono gli 
aiuti del Christo, gli arti del Christo: la comunione è la meditazione, la piú alta donazione di sé. Cosí si 
forma la Figura di Luce, l’archetipo dell’Amore eterno, che anima i cuori e li rende centri della guarigione 
del mondo. 

La Forza della Resurrezione domi-
na il mondo e opera dall’intimo del-
l’Io come impulso di libertà: puro pen-
siero, interiore slancio individuale. È la 
Forza che opera attraverso tutto, ela-
borando e rinnovando secondo l’antico 
Ordine restituito, la vita. È la Forza 
creatrice dell’Amore umano-divino, 
che ancora l’uomo non conosce, ma 
sogna. Anela ad esso, patisce per esso. 
Il Sacro Amore è l’apice dell’umano, 
la comunione celeste che unisce per 
l’eternità, allorché la folgore assoluta 
della Resurrezione avrà risolto la 
parvenza della tenebra e restituirà la 
prima Luce. 

 
Massimo Scaligero 

 
Da una lettera del gennaio 1978 a un discepolo. 
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Il vostro spazio 

 
Il sonno del gigante 
 

Voglio svegliare in me 

il gigante addormentato. 

È nello stesso tempo 

un piccolo bimbo 

che dorme tranquillo, 

la mano sulla guancia, 

e, giunto il momento, 

mi indicherà la via. 
 

Cristina Cecchi Carmelo Nino Trovato  «Le porte regali – Porta d’acqua»   

 

Riappacificarsi 
 

Riappacificarsi  
rende lo sguardo 
piú luminoso, 
oltrepassa 
ogni limite 

di giudizio. 
Metafora 
che corrisponde 
al ciclo naturale 
della luna, 

quand’essa 
si nasconde 

e quando si mostra 
con tutto 

il suo splendore. 

Rita Marcía 
 

 

Orme di ombre 
trascorrono lente 
su picchi di neve 
aurente 
 

chiarità di un solo 
pensiero 
sorpresodi petalo 
in foglia 
fervente giaciglio 
in gelide estati 
di rocca 
 

si veste d’immenso 
il cuore 
di limpide brezze 
ermoso 
in un germoglio vivo 
appare 
 

quiete di mare 
contempla l’innato 
suo fiore 
donato in silenzio 
agli dèi di un Amore 
 

sembrava uno strano 

dolore 
un gemito udirsi 

negli antri 
tra i rovi e i ruscelli 

di ninfe 
nell’umida terra mite 

 

ancora era un fuoco 
desto a levarsi 

e in un baleno svanire 
ad accendere 

interminate attese 
 

la donna ora tesse 
ferma a cullare la spola 

terse le dita 
a ordire pazienti 

ombre e riflessi di giorni 
che volano via 

 

è pace apollinea 
ma ruvida agreste 

di pietra 
nel patio di un’anima 

attenta a smarrirsi 
in un fulgore di rosa. 

 

Floreale Italico 

Ombre 
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Il mio cuore 

è il tuo libro, 

leggilo! 

Comincia con la frase: 

Cristo, 

Ti cerco. 

Finisce con la frase: 

Cristo, 

Ti amo. 

 

Lirica e dipinto 

di Letizia Mancino 

 
«Cattedrale di Spira» 

 

C’è 
 

Dalla Scuola di Mileto in poi, l’umanità è stata tormentata dal dilemma se credere o meno 
all’esistenza di Dio. Filosofi e teologi hanno dibattuto il problema fino al parossismo speculativo. 
Non piú tutto ciò. Kurt Gödel, matematico e logico austriaco (1906-1978), elaborò nel 1941 un teorema 
per dimostrare matematicamente che Dio in realtà esiste. Si trattava di dimostrarlo praticamente. 
Hanno raccolto di recente la sfida del geniale teorico due informatici universitari: Christoph 
Benzmüller, di Berlino, e Bruno Paleo Woltzenlogel, di Vienna. Con un comune MacBook hanno 
elaborato un procedimento dal titolo “Formalizzazione meccanizzazione e automazione dell’esi-
stenza di Dio”. La Scuola Ionica, Lucrezio, Darwin e Cartesio sono serviti. Dio c’è, e ha tutti i numeri 
per esserci. 

 

Non è ormai piú la fede 

l’unico paradigma 

dell’uomo che non crede 

per sciogliere l’enigma 

se Dio esiste o non c’è. 

Che sia Allah o Gesú, 

Zarathustra o Jahvè, 

chi dirige lassú 

le sorti del creato 

non è una sacra essenza 

un essere beato 

ma una vaga esistenza 

comprovata per logica 

non piú solo teologica. 

Costrutti deduttivi, 

concetti positivi, 

assiomi coerenti 

formano i sacramenti 

di nuova religione. 

Sono dimostrazione 

che la tecnologia 

e la simbologia 

fanno l’identità 

della Divinità. 
 

Egidio Salimbeni 
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Considerazioni 
 

 

Nell’uso corrente di esprimerci adoperiamo spesso delle immagini figurate che, prese alla lettera, non 
hanno senso alcuno: cosa vuol dire “perdere la testa“, “camminare tra le nuvole”, “avere una parola sul-
la punta della lingua“, “sentirsi al settimo cielo”, o “vedere i sorci verdi”? 

Sappiamo cosa vogliano dire queste locuzioni e sappiamo anche come e quando usarle. Ma c’è stato un 
tempo in cui non sapevamo farlo; le ascoltavamo senza capirne il senso. Restavamo incantati sulla parte 
letterale come lo stolto sul dito che indica la luna e naturalmente perdevamo il resto del discorso. Ci man-
cava qualcosa, ma poi questo qualcosa è arrivato, e da quel momento i segreti della metafora si sono aperti. 

Voglio parlare di questo momento, perché non mi pare una cosa trascurabile. Qualcuno mi dice: «In 
fondo è come cuocere i cibi: tra il crudo e il bruciato, esiste un punto intermedio, ed è il cotto ottimale. 
Come ci si è arrivati? Col tempo e l’esperienza, provando e riprovando. Quindi anche con le metafore, la 
storia si ripete. Prova oggi, prova domani, viene il giorno in cui le capisci». 

Il ragionamento non è sbagliato, ma è troppo semplicistico per avere una sua vis dimostrativa. Se c’è 
un contenitore, ci deve essere pure un contenuto e viceversa. E se da un momento all’altro della mia esi-
stenza passo da un livello di non comprensione per certi ideogrammi, ad un altro che invece mi concede 
la facoltà d’interpretarli a dovere, devo dedurre che in me è avvenuto un cambiamento, e di non poco 
conto, per giunta. 

Che esso sia incruento, indolore, che sia arrivato quatto quatto, coperto dalla solita spiegazione di 
crescita, sviluppo ecc., sia insomma giustificabile secondo il normale andamento delle cose, non cambia 
d’una virgola l’importanza del suo essersi avverato in me; per non parlare della conseguente portata 
nell’ordine dei pensieri pensabili.  

Per dirlo in armonia con la Filosofia della Libertà, dapprima il comprendonio si fondava soltanto sulle 
percezioni, poi si è affidato alle rappresentazioni, ma con l’arrivo dell’ultima variante, sono i concetti che 
cominciano a valere quanto valevano in precedenza le percezioni: diventano i nuovi mattoni della futura 
costruzione logico-razionale. 

Quando leggiamo titoli complessi del tipo “Lo sfruttamento delle risorse economiche dei paesi emer-
genti in via di sviluppo”, oppure sentiamo in Radio Rai: «Pianeta dimenticato: cronache, testimonianze e 
reportage dalle parti piú trascurate del mondo, dove nell’indifferenza dei media si consuma il futuro 
della Terra» non abbiamo piú a che fare con percezioni, e non possiamo neanche concederci il lusso di 
restare attaccati alle rappresentazioni (che al massimo ci porterebbero a compilare il solito vaglia per i 
poveri ignoti di paesi lontani); abbiamo a che fare con concetti, con idee: dietro ogni parola pullulano 
agglomerati di idee; mondi, galassie di idee; abbiamo a che fare con un nuovo universo. E mi sembra che 
dobbiamo a questo punto prenderne atto.  

Chiediamoci che cos’è accaduto. E quel che è accaduto, dove è accaduto? Solo dentro di noi? 
In un grande campo di neve si muove una moltitudine di 

sciatori: tutti equipaggiati in bianco, perciò indifferenziati, e 
tutti filanti alla massima velocità consentita. Succede che, at-
traversando la distesa innevata, una parte di essi, per una se-
rie di motivi che possono restare, per adesso, ignorati, ral-
lenta; gli altri invece scorrono via senza intoppi. Aggiun-
giamo un effetto cromatico, dicendo che i velocisti acquista-
no un bel colore blu, mentre i “rallentati” si tingono di rosso. 

Si deve quindi dedurre che in quel campo di neve è inter-
venuto un qualcosa sui discesiti e in particolare ha “tratte-
nuto” la corsa di una parte di essi: ha creato una differenza 
nel loro modo di procedere.  

Tale azione è l’elemento primario da tener presente. 
In modo schematico, con immagini simili a queste, ele-

mentari ma efficaci, il fisico John Ellis ha dato una prima 
sommaria esemplificazione di quel fenomeno che la mo-
derna fisica quantistica indica come “Campo o Bosone di 
Higgs”. 
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La scoperta risale ai premi Nobel Peter Higgs e Francois Englart, che separatamente, nel 2011, sono 
giunti al medesimo risultato, rullato dai tamtam giornalistici (con piú che giustificato disappunto da 
parte degli interessati) come “la particella di Dio”. 

In effetti da tempo le ricerche sull’origine della struttura dell’universo convergevano in un’ottica 
che, sebbene teorica, aveva in sé una valenza irrinunciabile su qualsiasi altra congettura empirica: “un 
qualcosa” posto (o postosi) in illo tempore all’origine di tutte le cose, doveva essere intervenuto per 
creare le condizioni di una prima essenziale modifica delle particelle elementari, ossia di quelle cosine 
(non ulteriormente scindibili) che hanno dato, stanno dando, ed auguriamoci che continuino a farlo, 
massa ad ogni ente, e che pertanto sono a buon diritto la mater di tutto ciò che riassumiamo in un’unica 
parola, tanto allargata quanto generica sostanza, ovvero il principium substantiarum dell’aristotelismo 
scolastico edizione terzo millennio. 

Per capire meglio la faccenda della massa (che non è il peso, la zavorra, o la sagoma d’ingombro, cui 
siamo abituati) ci porge aiuto un signore di Ulm, di nome Albert Einstein, il quale fra le molte cose 
affermate ed ipotizzate, ci ha lasciato la formula di una legge fondamentale che, per ora, sembra adat-
tarsi bene ai successivi passi della scienza, i quali a loro volta ne danno ulteriore conferma. Date tre 
variabili di cui due note, la terza risulterà di conseguenza: ossia tra velocità, energia e massa, vige la 
legge che se ne riduci una, aumenti le altre due. 

Ho provato a cimentarmi di persona col problema, e devo dire che, anche se tirata per i capelli, l’atti-
nenza c’è. Il mio medico, per fini salutari, mi ha consigliato lunghe deambulazioni (4/5 chilometri) di buon 
passo, almeno due volte alla settimana. Perché? Perché camminando spendo energia e riduco la massa 
(ossia il mio potenziale energetico); se mi fermo, o cammino adagio, consumo di meno, l’energia resta 
nel cumulo del potenziale e diviene nel tempo sovraccumulo. 

Gli sciatori blu dell’esempio citato, filando alla velocità originaria, non hanno accumuli energetici, e 
quindi non hanno massa. Quelli rossi invece, rallentando e quindi mantenendo energia, se la ritrovano tra-
sformata in massa. 

A questo punto non occorre scomodare altri illustri luminari della fisica, per capire che stiamo parlando 
del Modello Standard: di come oggi noi pensiamo si presentasse l’universo immediatamente dopo il Big 
Bang; per essere esatti, un centomiliardesimo di secondo dopo: gli sciatori blu sono i fotoni, o quanti di 
luce, i quali per l’appunto viaggiano a quella velocità, e quelli rossi sono invece tutte le altre particelle 
che da quel momento hanno una massa e interagiranno fra loro in base a questo exploit primordiale. 

Come e con quali mezzi si sia misurata la frazione di tempo tra il Big Bang e l’effetto del Campo di 
Higgs resta per me un problema, ma trattandosi di sperimentazioni eseguite in territorio svizzero (CERN 
di Ginevra) nutro fiducia nella proverbiale precisione elvetica, intesa quanto meno come genius loci. 

Con queste quattro nozioni, apprese cosí alla buona e senza particolari approfondimenti, data la mia 
inadeguatezza in materia, è accaduto il fatto che sto narrando; dal momento che il Campo di Higgs 
mi è entrato nella testa, per qualche misteriosa ragione esso si è collegato immediatamente con l’inizio del 
Vangelo di Giovanni, con i famosi 14 versetti in cui l’Autore pone uno scenario che, da fuori, entra nel 
tempo e nello spazio come premessa (oserei dire quasi fantascientifica) di tutto quel che segue; il che 
distingue nettamente il suo Vangelo dagli altri resoconti dell’epoca, sinottici e non, attinenti all’esistenza 
terrena del Cristo Gesú. 

Correndo i rischi di una commistione luciferina tra infatuazione mistica e mitomania scientòfila (che 
posso solo limitare ma non evitare) ed anzi, facendomene fin d’ora carico, mi permetto di notare come 
incredibili fonti d’impulso intuitivo e di ricchezza ispirativa vengano prontamente ad istaurarsi, a tessere 
relazioni e valenze, se ci si dispone con la mente e col cuore tra l’antico testo e la nuova scoperta. 

Posso immaginare la repulsione e l’orrore di certi puristi, sia spirituali che scientifici; la mia propensione 
all’empirismo eresíaco in effetti a volte non si pone limiti, galoppa per conto suo e semina indignazione qua 
e là. Tuttavia nessuno mi ha saputo garantire che il restar attaccati come ostriche all’ortodossia devozionale 
aiuti ad aprire una finestra, o almeno uno spiraglio, sulle novità scientifiche piú avanzate; e per esperienza 
diretta so pure che nessuna smania saputaria, navigante sull’onda di un arroccato (se non taroccato) 
ateismo di facciata, sappia concedersi un onesto e sentito “Ohhh!” di meraviglia davanti alla bellezza 
e alla vastità del creato.  

Ergo proseguo per conto mio, prendendo quelli che mi sembrano gli spunti piú belli e piú sani di 
entrambi i lati, e con questi cerco di costruire i miei ragionamenti. 
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Volutamente non scendo nei dettagli dell’accostamento tra le due fonti considerate (Vangelo e Bosone) 
perché la visione generale richiede il mantenimento, se non l’obbligo, d’una distanza di rispetto; si offre 
alla contemplazione in quanto questa sia per vero “contempla-attiva” e fondata sulla calma interiore.  

Rilevo solamente alcuni aspetti che mi sono parsi fortemente indicativi:  
 

���� Nel Principio era il Logos 

e il Logos era Dio; Egli era nel Principio presso Dio. 

Tutte le cose furono fatte per mezzo di Lui e senza di 

Lui nulla si fece di ciò che è stato fatto. 

In Lui era la Vita e la Vita era la Luce degli uomini.  

E la Luce splendeva nelle Tenebre ma le Tenebre non la 

riconobbero. 

Egli venne nelle Sue case, ma i suoi non Lo accolsero. 

Ma a coloro che L’accolsero, a coloro che credettero nel 

Suo nome, Egli dette il potere di diventare Figli di Dio. 

E il Logos si fece carne ed abitò tra noi. 
 

A me sembra piú che evidente che questi ver-
setti parlino di un’avvenuta trasformazione, una 

metamorfosi cosmogenetica, e non lo facciano per vie allusive, o di sottofondo, ma piuttosto lo sostengano 
in modo chiaro ed esplicito. 

Da una eternità satura di attesa preparatoria giunge il momento X: il Verbo/Logos si scioglie dal-
l’abbraccio al Padre e si attiva come Figlio. Diventa Luce e Vita degli uomini. Di ogni uomo che nasce nel 
mondo. Egli stesso si presenta in carne ed ossa sulla scena fisico-sensibile. 

A livello intergalattico avviene uno sconquasso, un terremoto senza precedenti; ogni ente deve ri-
posizionarsi su nuovi equilibri. Ma una grande parte (dell’universo) rimane tuttavia intrasformata; resta 
nella situazione quo ante (le Tenebre). 

Sorge qui un problema interpretativo. Siamo sicuri che le Tenebre siano quella realtà oniricamente 
vissuta con l’anima, che ancora oggi comporta un brividino di paura ed un senso di occulta minaccia per 
la nostra salvezza corporea e spirituale? 

Perché in fondo è cosí che ritrovo in me il significato di “Tenebre”. 
La ricerca scientifica tuttavia, nelle sue odierne affermazioni rivoluzionarie circa la struttura dell’uni-

verso, mi fornisce un’indicazione inedita, che posso permettermi di avvicinare alla precedente ma che ne 
ribalta il valore. 

Il 96% dell’universo è composto dalla cosiddetta Energia Oscura (75%) e dalla Materia Oscura (21%). 
Per cui nella parte nota dell’universo – il 4%! – quella per inciso che si altera acquisendo massa, viene 

portata passando per stadi infiniti al consolidamento, al raffreddamento e all’indurimento, fino alla piú 
profonda densità fisica, nella quale però perdura comunque il principio di autocoscienza conferito dal 
“terremoto celeste”, o dalla “massificazione particellare”, se si preferisce la versione quantistica; principio 
che potrà risultare determinante all’intero disegno Cosmo-Terra-Uomo.  

È quest’ultima parte a indurre con maggior evidenza realistica l’idea di oscuramento.  
Se fossi costretto ad indicare qualcosa di “oscuro” nel creato, evidenzierei proprio il suo aspetto fisico-

materiale: il mondo cosí come l’abbiamo trovato. 
Ciò che sta al di fuori del nostro sapere, ossia l’Oscurità del 96%, per contro, verrebbe in tal caso a 

coincidere col mondo dello Spirito, esteso in tutte le forme gerarchiche che non hanno avuto il compito 
di partecipare all’avventura umana con l’offerta, sacrificale, di trasformare se stesse. 

Ma se cosí fosse, di conseguenza alla scoperta di Higgs e di Englart, per quale motivo si sarebbe verificato 
nel nostro apprendimento un’inversione di verità a 180°? Stiamo rivolgendo ad un mondo ancora scientifi-
camente ignoto (ma in questa azzardata ipotesi, vivificato dalla Luce dello Spirito) l’appellativo non certo 
edificante di “Energia e Materia Oscura”, con un’espressione d’arcanofobía tramante, irta di pregiudizi, 
che solitamente i “geocentristi” piú scalmanati riservano nei confronti di Alieni, Ufo & Co.  

Nel contempo, lo diamo per assiomatico anche se non lo affermiamo esplicitamente, ci sentiamo a 
buon diritto nel pieno della luce, fisica e non fisica; sentiamo di appartenere al mondo dell’Energia Pulita 
e della Materia Limpida! Su questo, nessun dubbio mai, in migliaia di anni. A parte qualche rimescola-
mento intestino di ambientologia ecosolidale. 
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Solo Giordano Bruno cercò di scuotere il presupposto dalle 
radici, nel suo Spaccio de la bestia trionfante: «Se v’è un male al 
mondo, è questo: che essi credono di essere nella luce».  

E sappiamo come finí. 
Ho solo due modi per cercare di spiegarmi il capitombolo 

logico: l’acqua e l’arazzo. 
L’acqua è acqua, non ci si inganna; ma per la scienza essa è 

H2O, il che significa che è un composto di due elementi, Idrogeno 
e Ossigeno, i quali – date certe condizioni di base – amano star-
sene assieme e restano felici e fedeli l’un l’altro per l’eternità. 

Ai tempi degli Egizi la cosa era tutt’altro che astratta; la classe sa-
cerdotale conosceva la fenomenologia dell’unione di Iside con Osi-
ride. Noi naturalmente non sappiamo nulla di questo semplicissimo 
fatto, ovvero anche sapendolo e ricordandolo, non vi troviamo un 
alcunché di utile per sbarcare il lunario della giornata; al massimo 
ripetiamo con Pindaro: «Ottima cosa è l’acqua».  

E sarebbe già molto. 
Potremmo portare lo stesso svolgimento sull’aria e su infinite 

altre cose. Quello che mi preme evidenziare è che abbiamo l’inve-
terata tendenza a dare per scontato tutto quello che la vita ci ha 
messo a disposizione, e non spendiamo nemmeno un centesimo dei nostri pensieri per osservare da vicino, 
magari anche – se si può sostenere lo sforzo – col cuore pieno di gratitudine, le meraviglie in cui siamo 
immersi al cento per cento. 

Ciò che si arriva a credere in un moto iniziale di conoscenza, non può che essere parziale e spesso 
inficiato da una pregressa tendenza a pensarla in un certo modo; è un potere consolidato dell’ego che 
non consente l’apertura a nuove teorie, pur edificanti ed elevate, ma le contrasta con tutte le forze possibili e 
immaginabili, anche se pubblicamente fa l’angioletto e recita il suo incondizionato favore alle innovazioni, 
alle scoperte e al progresso dell’umanità. 

La fonte della luce per tutti noi è il Sole. Per accogliere in modo degno il pensiero che la luce solare è 
solamente il riflesso fisico della luce spirituale, forse non basta una vita. Quante vite ci vogliono per poter, 
non dico rivalutare, ma almeno rivisitare in noi il concetto di tenebra? 

E poi c’è l’arazzo. Se si è vissuti da sempre dietro l’arazzo e se si sono veduti solo i fili, i nodi, le trame 
intrecciate, le cordelline pendenti e tutte quelle belle opere dell’ingegnosità manifatturiera, si finirà – dopo 
molte generazioni, s’intende – a credere che l’aspetto dell’arazzo sia proprio quello, e sicuramente nascerà 
una religione, una cultura e una scienza, ufficiali quanto basta, basate rigidamente sulla visione retrostante 
dell’arazzo. E guai a coloro che oseranno sollevare un “ma…” o un “eppure…”. Tutti al rogo, o all’indice, o 
al pubblico ludibrio. 

L’ignoranza si rivela, per forza di cose, giustiziera e forcaiola, cosí come il desiderio di reprimere denuncia 
puntualmente un’insicurezza viscerale, detta anche tremarella di fondo. 

Eppure, se uno è convinto d’avere solo cose da perdere, e niente, neppure una, da guadagnare, come 
fai a dirgli «E dai! Datti una mossa! Vieni dall’altra parte e guarda ora questo arazzo per il verso giusto! 
Guarda una buona volta questa meraviglia, questo capolavoro che hai sempre avuto sotto il naso!». 

Cos’è l’Ignoto? Per me è l’insieme di tutti i pensieri che non sono ancora stato in grado di captare e di 
elaborare. Che cosa sono le Tenebre? Esse non sono altro che la Luce vista attraverso la cecità della mia 
condizione umana. Se per guardare (o meglio per non guardare) il Sole, mettiamo gli appositi occhialini 
scuri, dietro i quali lasciamo crogiolare il nostro anonimato, si può seriamente pensare di poter fissare, 
fosse pure per un solo attimo, la Luce del Logos? Onde per cui, allo stadio evolutivo presente, la Mater 
Natura ci ha fornito benignamente di una radicale cecità nei confronti della Luce, che non vediamo proprio, 
anche se ce la portiamo dentro dalla nascita. Alcuni chiamano questa luce interiorizzata (quella che l’Autore 
del Vangelo di Giovanni sostiene che “illumina ogni uomo che viene nel mondo”) col nome di Io Superiore, 
altri di Autocoscienza; anche il termine di Sé Spirituale potrebbe andar bene; ma si capisce qui subito che 
la terminologia serve quel che serve. Poi uno deve arrangiarsi da sé, e se vuol capire, capisce, altrimenti 
lo farà in seguito, ove il suo karma glielo conceda. 
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Dicono che i tempi dell’evoluzione umana e della Terra siano abbondanti e sufficienti anche per i retro-
gradi e i ritardatari; sí, ma non sono infiniti. Quel che deve essere compiuto, deve esserlo entro la sua 
scadenza, altrimenti diventa un gioco a rimpiattino tra l’impegno e il dovere. Abbiamo quindi rovesciato 
il fronte e chiamiamo luce quella che in realtà è il segno della sua assenza; non credo ci sia molto da 
meravigliarsi se ora andiamo a chiamare pomposamente Energia e Materia Oscure quelle che un giorno 
potrebbero svelarsi come l’opposto del supposto. 

Ma le Tenebre forse possono riservarci un’ulteriore valenza che, tra l’altro, non solo non contraddice la 
prima, ma addirittura si aggancia ad essa e ne diventa rinforzo: da quasi tutte le religioni del mondo, almeno 
dalle principali, emerge una prospettiva che vorrebbe indirizzare la fiumana dei credenti verso una mèta 
finale a cui l’umanità intera convergerebbe, incanalata negli argini dei culti confessionali. 

La Terra Promessa, la Nuova Gerusalemme, la Riconquista del Paradiso, la Città di Dio, sono capisaldi 
tradizionalmente evocati ed ambiti, e alimentano ancora qua e là propensioni e speranze in quanti amano 
assaporarne il gusto. Allora mi chiedo: ai fini puramente conoscitivi, ossia in prospettiva nettamente gnoseo-
logica, vi sarà pure una specie di Terra Promessa? Un punto d’arrivo? Un traguardo a conclusione di un 
viaggio (o di tanti viaggi) nel fisico-sensibile che sfoci nell’eternità dell’onniscienza? 

Sull’energia e sulla materia oscura cono-
sciamo per ora poco o nulla, ma, come per il 
Bosone di Higgs, sappiamo per intanto che ci 
sono; possiamo concederci la licenza d’inter-
pretarle come segno di quanto ci resta ancora 
da fare a compimento della missione umana 
nell’universo? 

Se l’ignoto è l’insieme di ciò che non ho an-
cora pensato, perché l’Energia Oscura non po-
trebbe essere tutto ciò che non ho ancora atti-
vato in me, e la Materia Oscura tutta quella 
parte di creato che non ho ancora saputo tra-
sformare portandola dal fisico al metafisico? 

Lo so, detto cosí di primo acchito sembra una follia, o quanto meno un progetto titanicamente ambizioso, 
ma io non posso fare a meno di ricordare a me stesso, e a chi vuole ascoltare, che c’è una piccola frase nel 
Vangelo di Giovanni che dice: «Voi siete dèi». Suona ambiziosa anche questa? 

Quando Massimo Scaligero, nel suo Dell’Amore Immortale, spiega che «l’uomo nasce come uomo se 
può restituire in pensieri le sensazioni che riceve dal mondo», e altrove puntualizza, senza possibilità di 
fraintendimento, che «non esiste altra tenebra se non quella che si incontra; ma incontrata, è già incontrata 
per la luce», a cosa allude se non al compito (non titanico, ma immane, questo sí che si può dire!) di trasfor-
mare l’attuale universo, uomo ovviamente compreso, in un nuova espressione creativa? 

La Divinità Primaria ha posto le basi nel Principio e mantiene incessantemente attivo l’impulso dinamico 
di equilibrio e di armonia; da essa è venuto a noi, a livello umano, il Figlio, portatore di Amore, di Luce e di 
Vita. Egli si fece carne ed abitò tra noi. 

Ora tocca all’uomo.  
Potrà – se vuole – divenire lui stesso un Campo di Higgs, ove ricordi la spiritualità di cui è portatore; 

potrà creare una variante cominciando dal sé e dal suo mondo; imprimere un nuovo effetto all’evoluzione 
planetaria e stellare, senza contraddire le leggi eterne, ma semplicemente integrandole, aprendo cosí un 
varco tra ciò che è stato fisico e ciò che verrà restituito allo Spirito attraverso l’opera dei Suoi figli. 

Riassumendo in poche parole con una frase cara a molti sognatori, che tuttavia hanno come unico 
desiderio quello di poter continuare a sognare: si tratta di «realizzare il Cristo in me». 

I testi sacri e le fonti dell’insegnamento spirituale parlano di un Suo terzo Avvento, sotto forma di Regno 
dello Spirito Santo. La Prima Opera fu per noi di necessità; la Seconda, una Grazia d’Amore; la Terza sarà 
realizzata solo da un’umanità divenuta capace di trasformare il senso delle innumerevoli esistenze in un atto 
di Libertà. Le premesse fondamentali ci sono state; saperle tradurre dalla concretezza del reale alla verità del 
Principio, è la missione; l’unica che farà risplendere d’una sola Luce tutto il creato, Energia e Materia Oscure 
comprese.  

Cosí sia.  Angelo Lombroni 
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Leggende esoteriche 
 

Abbiamo già esaminato insieme differenti leggende le cui 
immagini contengono delle verità esoteriche. Tali leggende 
furono un tempo date agli uomini al fine di rivelare loro certe 
verità sotto una forma immaginativa, perché non erano anco-
ra maturi per riceverle direttamente. Queste immagini agiva-
no sul corpo causale e predisponevano cosí gli uomini a 
comprendere direttamente le verità esoteriche in ulteriori 
incarnazioni. 

Vi presenterò oggi uno di questi quadri esoterici, che fu 
dato per la prima volta qualche secolo fa e che oggi continua 
a vivere sotto forme diverse. Ecco di cosa si tratta. 

All’inizio del XV secolo apparve in Europa una persona-
lità che era stata iniziata a certi Misteri d’Oriente. Era 
Christian Rosenkreutz. Quando Christian Rosenkreutz con-
cluse questa incarnazione, aveva iniziato alcune persone, il 
cui numero non oltrepassava di molto la decina, su soggetti 
ai quali lui stesso era stato iniziato, di modo tale che ciò fu 
ormai accessibile agli Europei. Questa piccola confraternita 
che si chiama Fraternità della Rosa-Croce – Fraternitas Rosae 
Crucis – diffuse nel mondo una leggenda attraverso la media-
zione d’una confraternita piú estesa e piú exoterica. 

Christian Rosenkreutz stesso aveva altre volte comunicato certi segreti dei piú profondi Misteri dei 
Rosacroce, segreti che non potevano essere compresi se non da chi era passato attraverso la prepara-
zione necessaria. Ma come ho detto sopra, nella piccola fraternità non erano piú di dieci; erano i Rosa-
croce veramente Iniziati. Ciò che era stato insegnato da Christian Rosenkreutz non poteva essere comuni-
cato a tutti, ma ciò fu allora avvolto in una sorta di leggenda. Dalla sua prima creazione, all’inizio del 
XV secolo, questa leggenda è stata soventemente raccontata e interpretata in alcune confraternite. 
Essa era narrata in vaste cerchie ma interpretata soltanto in una cerchia ristretta, da coloro che ave-
vano la necessaria maturità. 

Il contenuto di questa leggenda è pressappoco il seguente. 
Vi fu un tempo in cui uno degli Elohim creò l’essere umano, un essere umano ch’Egli designò con il 

nome di Eva. L’Eloha stesso s’uní ad Eva, e Caino nacque da Eva. Allora l’Eloha Jahvè, o Jéhovah, 
creò Adamo. Anche Adamo si uní ad Eva, e da questa unione nacque Abele. Abbiamo dunque in Caino un 
figlio diretto degli Dei e in Abele un figlio di Adamo, creato come uomo, e di Eva. 

La leggenda prosegue. Le offerte che Abele fece al dio Jahvè piacquero a questi, ma non le offerte 
di Caino, che non avevano visto luce dietro la prescrizione diretta di Jahvè. Ne seguí che Caino com-
mise l’assassinio di suo fratello. Egli uccise Abele. Per questo fu escluso dalla comunione con Jahvè. 
Se ne andò in contrade lontane e divenne fondatore di una stirpe particolare. 

Adamo si uní di nuovo ad Eva, e Seth venne al mondo, sostituendo Abele. Seth appare anch’esso 
nella Bibbia. Cosí presero nascita due stirpi umane: la prima discendente da Eva e dall’Eloha, la stirpe 
di Caino; la seconda discendente dagli esseri umani che si erano uniti sotto l’ingiunzione di Jahvè. 

Dalla stirpe di Caino sortirono tutti quelli che hanno condotto sulla Terra la creazione delle arti e 
delle scienze, Matusalemme ad esempio, che ha inventato la scrittura, la scrittura Tau e Tubal-Cain 
che insegnò il lavoro dei metalli e del ferro. Cosí apparteneva a questa stirpe, discesa direttamente 
dall’Eloha, l’umanità che si sviluppa nelle arti e nelle scienze. 

Da questa stirpe di Caino proveniva Hiram. Egli era il depositario di tutto ciò che attraverso le di-
verse generazioni dei figli di Caino era stato accumulato in fatto di scienze, d’arte e di tecnica. Hiram 
era il piú grande architetto che si possa immaginare. 
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Dall’altra stirpe, quella di Seth, giunge Salomone, che si distingueva in tutto ciò che proveniva da 
Jahvè, o Jéhovah. Egli era dotato della saggezza del mondo, di tutto ciò che può apportare la saggezza 
calma, chiara, serena dei figli di Jéhovah. Era una saggezza che si può ben esprimere attraverso parole 
che toccano profondamente il cuore dell’uomo, una saggezza che può elevare l’uomo ma che non ha la 
possibilità d’afferrare direttamente gli oggetti e di produrre qualcosa di tangibile di natura tecnica, 
artistica o scientifica. Era una saggezza come un dono direttamente ispirato da Dio, non era elaborata 
dal basso a partire dalla passione umana, non era una saggezza che scaturiva dalla volontà umana. 
Questa si trovava presso i figli di Caino, presso quelli che discendevano direttamente dall’altro Eloha. 
Questi erano i lavoratori coraggiosi che tutto volevano compiere da se stessi. 

Un giorno Salomone decise di costruire un Tempio. Per questo egli fece appello, affinché ne fosse 
Maestro d’opera, ad un rampollo dei figli di Caino: Hiram. Questo fu anche il tempo in cui la Regina 

di Saba, Balkis, venne a Gerusalemme 
dopo aver inteso parlare del saggio Sa-
lomone. E in effetti, ella fu, al suo ar-
rivo, affascinata dalla saggezza, dalla 
saggezza sublime e chiara, dalla bel-
lezza di Salomone. Questi domandò la 
mano della regina e l’ottenne. In se-
guito la Regina di Saba intese narrare 
della costruzione del Tempio. Ella vol-
le dunque fare la conoscenza del Mae-
stro d’opera: Hiram. Quando lo vide, 
fu profondamente impressionata e 
catturata da un solo suo sguardo. 

Ne risultò allora una specie di gelo-
sia tra Hiram e il saggio Salomone. A 
causa di ciò, Salomone avrebbe voluto 

Giovanni De Min  «La regina di Saba giunge da Salomone» fare qualcosa per nuocere a Hiram, ma 
 doveva prima assicurarsi che la co-

struzione del Tempio fosse ultimata. Accadde la cosa seguente. Il Tempio era praticamente terminato. 
Una sola cosa mancava ancora, che doveva essere il capolavoro di Hiram: il Mare di Bronzo. Questo 
capolavoro di Hiram doveva rappresentare l’Oceano, fuso nel bronzo, ed era destinato ad ornare il Tem-
pio. Tutte le mescolanze dei metalli dovevano essere preparate da Hiram in modo mirabile, e tutto era 
pronto per la fusione. Ma tre compagni che Hiram non aveva giudicato capaci d’essere promossi a 
Maestri, approfittarono dell’occasione. Essi s’erano giurati di trarre vendetta e vollero impedire la 
realizzazione del Mare di Bronzo. Un amico di Hiram che apprese questo, riferí a Salomone il piano 
dei lavoranti affinché questi potesse scongiurarlo. Ma Salomone, per gelosia verso Hiram, lasciò le 
cose seguire il loro corso, perché voleva dare scacco a Hiram. In conseguenza, Hiram dovette assistere 
al modo in cui tutta la colata fu distrutta, perché i tre compagni avevano introdotto un materiale inade-
guato alla massa. Egli tentò ancora di spegnere il violento fuoco versandovi dell’acqua, ma le cose 
peggiorarono. Quando fu sul punto di dubitare della realizzazione dell’opera, Tubal Cain stesso, uno 
dei suoi avi, gli apparve. Gli ingiunse di gettarsi nel fuoco in tutta sicurezza, perché non sarebbe stato 
vulnerabile al fuoco. Hiram lo fece e raggiunse il centro della Terra.  

Tubal Cain lo condusse da Caino, che viveva là nello stato della Divinità originaria. Hiram fu allora 
iniziato al Mistero della creazione del fuoco, al segreto della fonte del Bronzo e ad altro ancora. Rice-
vette da Tubal Cain un martello e un triangolo d’oro che doveva portare al collo. In seguito egli ritornò 
e fu allora in grado di realizzare il Mare di Bronzo, effettuando correttamente la colata. Quassú Hiram 
conquistò la mano della Regina di Saba, ma fu attaccato di sorpresa dai tre compagni e ucciso. Prima 
di morire, riuscí ancora a gettare in un pozzo il triangolo d’oro. 
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Siccome si ignorava cosa fosse accaduto a Hiram, lo si cercò. Salomone stesso ne ebbe paura e volle 
scoprire cosa fosse successo. Per timore che i tre compagni potessero tradire l’antica “Parola di comando”, 
ne venne adottata un’altra: le prime parole uscite dalla bocca di Hiram, quando lo si fosse ritrovato, sa-
rebbero diventate la nuova “Parola di comando”. Quando Hiram fu ritrovato, poté ancora pronunciare 
qualche parola. Egli disse: «Tubal Cain mi 
ha promesso che avrò un figlio, il quale 
avrà numerosi figli che popoleranno la ter-
ra e porteranno a termine la mia opera: la 
costruzione del Tempio �». Quindi indicò 
il luogo dove poteva essere trovato il tri-
angolo d’oro. Questo fu portato là dove 
era il Mare di Bronzo ed entrambi furono 
custoditi in un luogo particolare del Tem-
pio: il Santo dei Santi. Essi non possono 
essere trovati che da coloro che hanno la 
comprensione di ciò che significa tutta que-
sta leggenda del Tempio di Salomone e del 
suo architetto Hiram. 

Passiamo ora dalla leggenda alla sua interpretazione. 
Questa leggenda rappresenta il destino della quarta e della quinta sottorazza della nostra razza 

radicale. Il Tempio è il Tempio delle confraternite occulte, vale a dire ciò che edifica tutta l’umanità 
della quarta e della quinta sottorazza, e il Santo dei Santi è la sede delle confraternite segrete: coloro 
che sanno ciò che il Mare di Bronzo e il triangolo d’oro significano. 

Abbiamo cosí a che fare con due sorte di tipi umani: quello che è rappresentato da Salomone, e che 
è depositario della Saggezza divina, e la stirpe di Caino, i discendenti di Caino che s’intendono in materia 
di fuoco e sanno cosa esso rappresenti. Questo fuoco non è il fuoco fisico, ma il fuoco che brucia nello 
spazio astrale, il fuoco degli istinti, delle passioni e dei desideri. 

Chi sono dunque i figli di Caino? I figli di Caino sono anche, nel senso di questa leggenda, i figli di 
quegli Elohim che all’epoca della Luna sono rimasti un poco al di sotto della classe degli Elohim. Nel 
periodo della Luna, noi abbiamo a che fare con il kama. Questo kama, o fuoco, fu allora penetrato 
dalla saggezza. Si ebbero dunque due specie d’Elohim. Gli uni non restarono nell’unione tra la Saggezza 
e il Fuoco, ne uscirono. E quando essi formarono l’essere umano, non ospitavano piú passioni, di modo 
che li dotarono di una saggezza calma, serena. È la vera religione di Jahvè, o Jéhovah, una saggezza 
di fatto senza passioni. Gli altri Elohim, presso i quali la saggezza era legata al fuoco del periodo della 
Luna, sono quelli che crearono i figli di Caino. 

Cosí noi abbiamo nei figli di Seth gli uomini religiosi dotati della saggezza serena, e nei figli di Caino 
quelli che hanno l’elemento impulsivo, che possono infiammarsi e sviluppare entusiasmo per la saggezza. 

Questi due tipi umani si diffusero in tutte le razze, in ogni epoca. Dalla passione dei figli di Caino 
sono nate tutte le arti e tutte le scienze; dalla corrente di Abele-Seth tutta la saggezza e la devozione 
serena, senza entusiasmo. Questi due tipi sono sempre esistiti, e ciò è proseguito fino alla quarta sotto-
razza della nostra razza radicale. 

Avvenne in seguito la fondazione del Cristianesimo. Per tale fatto, la pietà antica, che non era che 
una pietà “dall’alto” divenne una pietà libera da kama. Essa fu fondata nell’elemento che precisa-
mente attraverso il Cristo venne sulla Terra. Il Cristo non è semplicemente la saggezza, è Amore in-
carnato: un kama altamente divino, che è nello stesso tempo buddhi; un kama che fluisce puramente, 
che non vuole niente per sé, ma che dirige le passioni verso l’esterno in una abnegazione senza fine; è 
un kama inverso. Buddhi è un kama inverso. Cosí si prepara nel seno del tipo d’uomini che sono devoti, 
fra i figli della saggezza, una devozione superiore che ora può tuttavia essere entusiasta. È la devozione 
cristiana. Essa si è inizialmente stabilita nella quarta sottorazza della quinta razza radicale. Ma l’in-
sieme della corrente non è ancora in grado di unirsi con i figli di Caino. Questi sono ancora degli avversari. 



L’Archetipo – Gennaio 2014 22

 

Se il Cristianesimo afferrasse troppo rapidamente tutti gli esseri, certo potrebbe colmarli d’amore, ma il 
cuore umano isolato, il cuore dell’individuo, non saprebbe prendervi parte. Questa non sarebbe una 
devozione libera. Non sarebbe la nascita del Cristo in Sé in quanto fratello, ma solamente in quanto 
Signore. È per questo che i figli di Caino devono operare ancora durante tutta la quinta sottorazza. 
Essi operano attraverso i loro Iniziati e costruiscono il Tempio dell’umanità, edificato con l’arte del 
mondo e la scienza del mondo. 

Cosí vediamo durante la quarta e la quinta sottorazza l’elemento laico svilupparsi sempre di piú e 
portare tutta l’evoluzione storica del mondo sul piano fisico. 

Con l’elemento laico del materialismo si sviluppa ciò che è personale, l’egoismo che conduce alla 
guerra di tutti contro tutti. Che il Cristianesimo sia presente, è in una certa maniera un Mistero per un 
piccolo numero d’uomini. Ma esso lavora a far nascere nell’umanità, durante la quarta e la quinta 
sottorazza, l’idea che ciascuno è uguale davanti a Dio. Questo è un principio cristiano. Ma gli uomini 
non possono comprenderlo completamente fintanto che essi sono presi dal materialismo e dall’egoismo. 

La Rivoluzione francese ha realizzato la conseguenza dell’insegnamento cristiano in senso temporale. 
L’insegnamento spirituale del Cristianesimo “tutti gli uomini sono uguali davanti a Dio”, fu trasposto 
attraverso la Rivoluzione francese in un insegnamento puramente temporale: tutti sono uguali. L’epoca 
attuale l’ha portato ancor piú nella fisicità. 

Prima della Rivoluzione Francese apparve presso una 
dama di compagnia della regina Maria Antonietta, Madame 
d’Adhémar, una personalità che predisse tutte le fasi im-
portanti della Rivoluzione, al fine di prevenirle. Era il 
Conte di Saint Germain, lo stesso personaggio che in una 
incarnazione anteriore aveva fondato l’Ordine della Rosa-
croce. Egli sostenne allora il punto di vista che l’umanità 
deve essere condotta in un modo armonioso, dalla cultura 
laica alla vera cultura del Cristianesimo. Le potenze tem-
porali volevano al contrario impossessarsi della libertà nel 
tormento, in una maniera materiale. Certo egli prevedeva 
la Rivoluzione come conseguenza inevitabile, ma in ogni 
caso, diede un avvertimento. Egli, Christian Rosenkreutz, 
nella sua incarnazione del XVIII secolo, in quanto custode 
del segreto piú intimo del Mare di Bronzo e del triangolo 
d’oro sacro, prevedeva che l’umanità si sarebbe sviluppata 
lentamente, ma vedeva bene quanto doveva accadere. 

Tale è il corso che l’evoluzione umana, considerata qui 
dall’interiorità, segue durante le quarta e la quinta sottorazza della nostra razza radicale. L’edifica-
zione della civilizzazione, il grande Tempio di Salomone, fu costruito, ma ciò che deve veramente coro-
narlo resta ancora un Mistero. Solo un Iniziato può edificarlo. Quell’Iniziato è stato incompreso, tradito, 
ucciso. Quel mistero non può ancora essere svelato: dimora nel segreto di qualche Iniziato del Cristia-
nesimo, è sigillato nella fonte del Mare di Bronzo e nel triangolo sacro. 

Non è altro che il mistero di Christian Rosenkreutz, che prima della nascita del Cristo visse una 
incarnazione molto importante ed ebbe allora una rimarchevole voce. 

Lasciatemi ancora, in poche parole, descrivere la scena: Christian Rosenkreutz fece di nuovo una 
dichiarazione prima della Rivoluzione francese e disse: «Chi semina vento raccoglie tempesta». Egli 
l’aveva già detto, prima che ciò venisse detto e scritto dal profeta Osea. Questo infatti origina da 
Christian Rosenkreutz. 

Questa espressione «Chi semina vento raccoglie tempesta» è la caratteristica della quarta e quinta 
sottorazza della nostra razza radicale, e doveva significare: voi renderete gli uomini liberi, lo spirito di vita 
(Buddhi) stesso incarnato si librerà nella vostra libertà, e gli uomini saranno resi uguali davanti a Dio. Ma 
lo Spirito (il vento rappresenta lo Spirito) diverrà inizialmente tempesta (guerra di tutti contro tutti). 
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All’inizio il Cristianesimo è stato quello della Croce e doveva svilupparsi nella sfera puramente 
temporale, sul piano fisico. Ciò non è che l’inizio, il Cristo sulla Croce, quanto doveva diventare il 
simbolo del Cristianesimo. Ma quando il Cristianesimo si fece via via sempre piú politico, il simbolo 
divenne quello del Figlio di Dio crocefisso, sofferente sulla Croce del corpo del mondo.  

Ciò è restato esteriormente attraverso tutto il resto della quarta, e piú a lungo della quinta sotto-
razza. Il Cristianesimo è dunque legato alla civilizzazione puramente materiale della quarta e quinta 
sottorazza, e durante questo tempo sussiste il vero Cristianesimo dell’avvenire, che contiene i Misteri 
del Mare di Bronzo e del triangolo d’oro. Questo Cri-
stianesimo ha un altro emblema: non piú il Figlio di 
Dio crocefisso, ma la Croce circondata da rose �. 
Questo sarà l’emblema del nuovo Cristianesimo della 
sesta sottorazza, che conoscerà il Mare di Bronzo e il 
triangolo d’oro. 

Hiram è il rappresentante degli Iniziati dei figli di 
Caino della quarta e quinta sottorazza. La Regina di 
Saba – ogni immagine femminile, nel linguaggio esote-
rico, indica l’anima umana – è l’anima dell’umanità 
che deve determinarsi tra la devozione serena, ma che 
non conquista la terra, e la saggezza che s’impossessa 
della terra attraverso il dominio delle passioni. Essa è 
la rappresentazione della vera anima umana che si pone 
tra Hiram e Salomone, e che si lega ad Hiram nel corso 
della quarta e quinta sottorazza, allorquando si costrui-
sce ancora il Tempio. 

Il Mare di Bronzo è questa fonte che trova compi-
mento quando l’acqua è mescolata al bronzo in modo 
adeguato. I tre compagni l’alterano e la colata viene 
distrutta. Ma quando Tubal Cain svela ad Hiram i Mi-
steri del Fuoco, questi è ancora in grado di legare 
l’acqua e il fuoco in modo appropriato. E il Mare di Bronzo è realizzato.  

Ecco quanto riguarda il Mistero dei Rosacroce. Viene da ciò che all’acqua della calma saggezza si 
unisce il fuoco dello spazio astrale, il fuoco della passione. In questo, deve aver luogo un’unione che 
è “di Bronzo” che possa essere portata nei tempi ulteriori in cui si congiungerà al segreto del triangolo 
d’oro, il segreto di Atma-Buddhi-Manas. Questo triangolo d’oro, con tutto ciò che vi è legato, sarà il 
contenuto del Cristianesimo rinnovato della sesta sottorazza. Questa è preparata dai Rosacroce, e in 
seguito ciò che è simboleggiato dal Mare di Bronzo sarà collegato alla conoscenza della reincarnazio-
ne e del karma. Questo sarà il nuovo insegnamento occulto che s’inserirà nel Cristianesimo. Atma-
Buddhi-Manas, il Sé superiore; questo è il Mistero che si manifesterà quando la sesta sottorazza sarà 
matura per esso. 

Allora Christian Rosenkreutz non avrà piú bisogno d’esserne custode, e tutto ciò che ha provocato 
il conflitto sul piano esteriore troverà pace nel Mare di Bronzo, nel Triangolo d’oro sacro. 

Questo è il corso della storia mondiale per i futuri tempi. Ciò che Christian Rosenkreutz, con la sua 
leggenda del Tempio, fece scorrere nel mondo attraverso alcune confraternite, è ciò che i Rosacroce si 
sono dati come missione: non d’insegnare semplicemente una devozione religiosa, ma anche una scienza 
orientata verso l’esteriorità, e questa non soltanto per esplorare il mondo esterno, ma anche le forze 
spirituali, e attraverso questi due àmbiti penetrare nella sesta epoca.  
 

Rudolf Steiner 
 

 

Conferenza tenuta a Berlino il 4 novembre 1904. Traduzione di Alberto Avezzú. 



L’Archetipo – Gennaio 2014 24

 
 

Il Maestro e l’Opera 
 

 
 

 

Equanimità 
 

La tecnica di liberazione del Pensare, la Concentrazione e 

la tecnica di liberazione del Volere, l’Azione pura, di cui si è 

tentato di dare esempi e spiegazioni nei precedenti articoli, 

hanno il fine di far germogliare passo per passo quei pensieri 

che oggi potrebbero afferrare la spiritualità cosmica da cuori 

che battano devotamente per Michele, il fiammeggiante Ar-

cangelo del pensare: lo Spirito del tempo. Il discepolo che, 

perciò, avverte l’esigenza della pratica quotidiana della Con-

centrazione e della Volontà come un rilevante compito esi-

stenziale, può umilmente tentare di percorrere il sentiero del-

la Equanimità. Tra gli obiettivi pedagogici della stessa civiltà 

contemporanea, vi è sicuramente il tentativo di controllare la 

propria sfera emotiva. L’Esercizio dell’Equanimità si inserisce 

in questo àmbito di formazione pedagogica, ma basandosi su 

una visione individuale autonoma, che si sappia porre in attiva connessione con la sorgente 

spirituale dell’autentico “Sentire”.  

Il Pensare, che si va gradualmente risvegliando con la concentrazione; il Volere, che si va 

gradualmente risvegliando con l’Azione pura; dovrebbero procedere di pari passo con un sentire 

che sappia vibrare ed accendersi per ciò che di veramente essenziale dovremmo cogliere nel 

corso dell’esistenza. Non a caso, il discepolo motivato che voglia coscientemente aprirsi ad una 

connessione con le Gerarchie spirituali, dovrebbe evitare di cadere nell’eccessivo entusiasmo o 

nella mortale depressione per avvenimenti o situazioni che lo colpiscono. È fondamentale, 

proprio se si percorre una via dell’autoconoscenza e parallelamente della conoscenza oggettiva 

del mondo, evitare di riflettere l’elemento personale soggettivo nell’esperienza che si affronta. 

In tal caso, il significato dell’esperienza sarebbe alterato: incontreremmo in luogo dell’imperso-

nale forza pensiero del mondo, essenza delle Gerarchie, simpatie ed antipatie da noi involonta-

riamente introdotte nel processo conoscitivo. 

Di conseguenza, se non si è saldamente conquistato il dominio delle emozioni, non è possibile 

alcuna esperienza conoscitiva oggettiva. Il giudizio soggettivo, frutto di simpatia ed antipatia, è 

un’autentica barriera che innalziamo tra noi e le Gerarchie. Occorre evidentemente allenarsi a 

saper lentamente padroneggiare la sfera del sentire. Esistono al riguardo specifiche tecniche 

fornite da Rudolf Steiner. L’Esercizio dell’Equanimità si esegue impegnandosi, dapprima in 

alcune ore della giornata a nostra scelta, poi nell’intera giornata, a controllare le manifestazioni 

di simpatia e antipatia suscitate dagli eventi nei quali ci imbattiamo, come fossero sperimentate 

da un estraneo, non da noi, tentando di decifrarne il messaggio. 

L’Esercizio si aggiunge ai primi due (Concentrazione e Volontà) e diventerà un atteggiamento 

che si perseguirà quotidianamente. Chi crede di essere equanime di natura, dovrà impegnarsi 

ancor piú seriamente nell’Esercizio. L’interiore e paurosa indifferenza, subconscia, di fronte ai 

gravi fenomeni contemporanei, non va confusa con l’equanimità. La natura ereditaria esige, 

per essere ben guidata, ancora piú intensa lotta spirituale. 

Cosí, scalino dopo scalino, un forte e sicuro impulso di corresponsabilità fluisce nell’animico. 

Tale tecnica è finalizzata al tentativo, invero difficoltoso ed ardito, di trasformare simpatia o 

antipatia in puro organo conoscitivo. Superando con sforzo l’immediata reazione senziente di 

simpatia o antipatia verso un ambiente, una persona, un evento, si apre la possibilità di per-

cepire il retroscena spirituale dell’esperienza, la cui comprensione ci viene in realtà richiesta 

quale esigenza evolutiva correlata allo sviluppo dell’Anima Cosciente, attuale impegno centrale 

della civiltà occidentale. 
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La tecnica dell’Equanimità esige, in alcuni momenti da noi scelti, l’astensione da ogni giudizio, 

nel completo silenzio interiore, tacitando quella permanente voce interiore che ci spinge osses-

sivamente al giudizio soggettivo: trovandosi in luoghi o alla presenza di persone che ci susci-

tano istintivamente sentimenti di antipatia, occorre esercitarsi a creare il vuoto interiore per 

lasciar entrare solo quanto le persone che ci sono di fronte oggettivamente comunicano. Occorre 

far vivere in noi la pura impressione suscitata dall’evento.  

Rapportarsi ad un evento o a una persona in base alla propria simpatia ed antipatia, impe-

disce di cogliere l’oggettività del fenomeno.  

In luogo del piacere o del dispiacere che una esperienza o una conversazione con un nostro 

simile o una notizia che si riceve possono causare, il discepolo, almeno per i menzionati 

momenti della giornata, dovrebbe essere all’altezza di trascendere la dimensione soggettiva del 

rifiuto o dell’accettazione, esercitandosi invece a trasformare piacere e dispiacere in strumenti 

di conoscenza. Un imparziale approccio verso un evento potrebbe addirittura favorire un lucido 

sentimento di affinità spirituale con lo stesso, anche se doloroso o addirittura tragico. Il discepolo 

che pratica serenamente e devotamente l’esercizio dell’Equanimità non corre alcun rischio di 

smarrire la propria sensibilità, anzi egli andrà acquistando un’autentica disponibilità verso 

l’esistenza: vicende sociali, famigliari, esistenziali, che prima lo turbavano offuscandogli il Pensare 

e paralizzandogli il Volere, finiranno gradualmente per lasciare il campo ad un’attenzione parte-

cipata verso difficoltà altrui. Alla stessa maniera con cui osserva l’irrompere di simpatia ed anti-

patia in sé, il discepolo deve ben guardarsi, senza naturalmente essere troppo crudele con sé, 

da compiacimento, vanità, ricerca della lode. 

All’esercizio quotidianamente eseguito, può giovare qualche ulteriore accorgimento. Ad esem-

pio, il discepolo che è costretto per motivi professionali a passare diverse ore davanti al computer 

o utilizzando mezzi telefonici mobili, può aiutarsi Concentrandosi meditativamente sull’im-

magine iniziale del Vangelo di Giovanni: “En archè en o Logos” (In principio era il Logos), per circa 

due minuti, sia prima sia dopo lo svolgimento della “navigazione” elettronica. 

Ancora: l’attento discepolo noterà che in parti-

colari momenti estivi di fronte a forti “assalti” degli 

Ostacolatori, che si possono servire di varie situa-

zioni e dinamiche, sarà portato quasi a perdere il 

controllo delle forze interiori, lasciandosi trascina-

re nella collera e nell’aggressività da un lato, nella 

stanchezza paralizzante dall’altro. Di conseguenza, 

sarà portato istintivamente a reagire vilmente al ri-

presentarsi di un simile caso, fuggendo o aggiu-

stando con spirito d’accomodamento la realtà del-

l’evento. Tali situazioni possono giovarsi di un in-

tensificato appello a Michele: a tal fine validissimo 

risulta il supporto di preziosi saggi di Rudolf Steiner 

particolarmente idonei a suscitare una grande cal-

ma interiore quali: La filosofia della libertà, La mia 

vita, Il Vangelo di Giovanni. Del resto, andrebbe con-

siderato che proprio nel culmine dell’estate è anche 

possibile incarnare piú intensa una padronanza di 

sé nel caos esteriore. 

L’esercizio dell’Equanimità va intensamente ese-

guito dal discepolo, oltre ogni sconforto e fatua gioia. 

Al di là di ogni maya e di ogni ostacolo.  
 

 Ivan Stadera (3. continua) David Newbatt  «Michael» 
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Testimonianze 
 

 

Ho divagato anticipando, approfondendo, ma vorrei per un 
attimo ancora fermarmi su quei primi anni: ricordate l’emozione 
che si prova quando dalle classi elementari si passa alle medie, al 
ginnasio, o ancora di piú al liceo? Ebbene, questo sperimentammo 
Michele ed io quando “fummo ammessi” alle riunioni di Mimma, 
quando facemmo parte di quel piccolo gruppo di seguaci. Era il 
primo nucleo di quella moltitudine che si sarebbe formata negli 
anni successivi, e che avrebbe richiesto, con l’aggiunta di microfo-
ni, l’utilizzo di un altro appartamento e… “la resistenza delle sca-
le” all’assieparsi degli ascoltatori. Alcuni temevano persino che i 
pavimenti cedessero, al che Massimo rispondeva sorridendo che, 
finché ci fosse stato lui, questo non sarebbe accaduto. 

Tornando a me e Michele, vivevamo in uno stato di intima bea-
titudine, molto infantile forse, forse poco antroposoficamente cor-
retta ma genuina, e assolutamente pietra angolare della nostra futu-
ra fedeltà. Ci sentivamo molto speciali di fronte al mondo e pende-
vamo dalle labbra di tutto quello che diceva per esempio Romolo, 
che aveva seguito prima Colazza poi Massimo per tanti anni. Una 

volta, ad esempio, Michele tornando dall’ufficio mi riferí che Romolo aveva detto, apparentemente serio, che 
la Coca-Cola distrugge l’Io. Naturalmente noi abolimmo immediatamente l’uso di tale bevanda. Dopo poco 
però constatammo che Romolo aveva scherzato, e che Mimma ne ordinava cassette per dissetare gli amici… 

Pur essendo la rete di conoscenze del nostro Maestro vastissima, il gruppo di via Barrili era ancora, come 
ho detto, piccolo, anche perché i ragazzi che egli incontrava al Gianicolo non potevano piú essere assidui agli 
appuntamenti. Cominciavano tutti a lavorare e i tempi della “grande magra” stavano terminando, anche per 
Massimo, che era solito in quegli incontri gianicolensi prendere un gelato affermando: «Cosí la mia dose di 
calorie stasera è completa». In conclusione, Massimo era “tutto per noi” e cosí Mimma e Romolo. Si trascor-
revano pomeriggi sereni e mai superficiali con i Benvenuti, nel silenzio in penombra della mansardina, o sotto 
il pergolato durante i mesi caldi. Mimma lavorava all’uncinetto le sue gonne di lana per l’inverno; il marito 
commentava pacatamente i fatti del giorno, o spiegava qualche passo del Dottore, che volevamo approfondire 
(sebbene fosse Mimma a soffiare in noi la fiamma di una nuova spiritualità). 

E Massimo? Pur impegnato all’ISMEO, pur occupato nel suo lavoro personale e in una fitta corrisponden-
za anche con le piú importanti personalità del tempo, si dedicava a noi con la scioltezza, la serenità dell’amico, 
che si rilassa in compagnia. Parlava poco, ma il suo volto sereno era un lungo silenzioso discorso. Non veniva 
ai nostri pomeriggi sotto i tetti, ma faceva con noi brevi gite: è impressa nella parte piú viva della mia memo-
ria la passeggiata che facemmo a Fregene con la macchina dei Villella nella quale dietro sedevo io con Mas-
simo. Massimo sorrideva rilassato, io ero un blocco di timidezza e di emozione, muta, completamente soggio-
gata, forse anche imbarazzata dalla presenza di Argo e Tatiana, dei quali temevo probabilmente i commenti. 
Massimo percepí il mio disagio e attraverso Mimma mi fece giungere il suo avviso: il sorriso di Mimma mi 
diede allora la spinta per superare e correggere certe pieghe da imbranata della mia natura. 

In quegli anni non esisteva una gran varietà di macchine, la Fiat la faceva da padrona con i suoi gioielli già 
mirati a conquistare il grande mercato: la 500 (presto anche Abarth per gli aspiranti corridori della Roma-
Ostia); la 600, di cui proprio non si può che dire bene, e la 1.100. Quest’ultima si rivolgeva a una categoria un 
po’ piú esigente, ma per valorizzare l’offerta, che pensarono? Effettuando piccoli ritocchi alla stessa serie, e 
comprendendo perfettamente la natura umana, aggiunsero “Special” al numero della cilindrata: “1.100 
Special”. Il gioco era fatto. Con disinvolta modestia gli uomini, pomposamente le donne, veniva fatto sapere 
che la 1.100 era “Special”. Questo particolare fu notato da Michele e fece ridere molti. Anche noi eravamo su 
una 1.100, ma la nostra era veramente “Special”, perché c’era Massimo! 

Quando ci si incontra in modo informale, è molto facile che alcuni particolari della vita privata salti-
no fuori, sia pure con la dovuta cautela; non è il caso che mi metta a riferirli ora, trasformando questa 
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rievocazione nel solito “memoriale del maggiordomo”. Aggiungo, inoltre, che gran parte di tali particolari si 
sono stemperati nel ricordo, o spariti del tutto, lasciando solo l’essenzialità – quindi il profumo ‒ di quel 
mondo, di quei contatti. Cosí mi piace narrare di come Mimma da ragazzina difendesse l’intesa nascente tra 
Massimo e Tina, aspramente contrastato dallo zio Pietro, al punto che un giorno il terribile “tutore” del nipote 
si mise in finestra con un fucile per sparare alla coppietta che si allontanava. La stessa Mimma commentava 
l’episodio ridendo su se stessa mentre correva arrampicandosi sul pendio per avvertire “gli sventurati”. 

Indimenticabile la voce del Maestro. La riunione si svolgeva cosí: Massimo stesso leggeva un passo di 
Iniziazione, mai lungo perché, sosteneva, deve essere approfondito e meditato. Per inciso, l’approfondimento 
e la meditazione erano sotto la sua guida. Era inoltre paternamente generoso regalando, per esempio, il libro 
che reputava per noi necessario: a me aveva donato, oltre ad una delle prime edizioni di Iniziazione, anche 
I Mistici di Steiner, facendomi un doppio piacere, puntando cioè su una giusta impostazione del misticismo e 
fugando quindi il turbamento causatomi da certi amici che mi tacciavano di mistica, in senso non favorevole. 
Anche Mimma si è adoperata a correggere tale giudizio. 

Devo comunque ricordare che Massimo ci esortava fin da allora a leggere di meno e a lavorare di piú, e 
rammentava come ad antroposofi che gli negavano le conferenze del Dottore, avesse risposto: «Cicla non 
faciunt Initiatum». Per individui formatisi nel rigore dell’intellettualismo degli studi soprattutto classici, ma 
anche condizionante il giudizio su tutti gli aspetti della vita, non era facile seguirlo nella sua impostazione 
di pensiero, specialmente per me. Dico questo per mettere in evidenza la sua ineffabile (uso di proposito que-
sto aggettivo) capacità di non farti mai sentire in difetto, bensí accompagnato e guidato, come quando la guida 
alpina, dietro al neo aspirante scalatore, lo fa sentire sereno e fiducioso delle proprie possibilità. Non solo, 
ma fin dal primo istante in cui ci siamo incontrati, non l’ho mai sentito esprimere un benché minimo giu-
dizio su qualcuno (anche suo acerrimo avversario), ma col suo silenzio portava il discorso su binari diver-
si. Tale atteggiamento scoraggiava le nostre lamentazioni e ci induceva alla equanimità e alla comprensione.  

Le problematiche tuttavia c’erano, e talvolta gravi: dovendo vivere nel mondo, era necessario venirne a 
capo. Massimo ascoltava (oggi abbiamo motivo di dire “le vedeva”), quindi ci impostava il problema con 
serenità, sollecitando la nostra di equanimità, senza per questo dimenticare un’eventuale giusta severità ed il 
rispetto della propria dignità. Infatti, in uno dei nostri incontri privati, che continuarono indipendentemente 
dalle riunioni di via Barrili, mi narrò la leggenda indiana del Buddha e del Serpente. Essa recita: «Il Buddha 
passò per un villaggio terrorizza-
to da un enorme serpente che di-
vorava tutti quelli che attraversa-
vano il ponte sotto il quale era 
nascosto. Egli scese allora sul 
greto del fiume e convertí il ser-
pente. Dopo un anno tornò: il vil-
laggio era rifiorito, ma il serpente 
giaceva tutto contuso e avvilito 
nella sua tana. Alle domande del 
Buddha, il povero serpente, mal-
concio, rispose che tutti gli but-
tavano addosso pietre e bastoni! 
«Oh! – esclamò il Buddha – ma 
io ti avevo detto di non uccidere, 
non di non sibilare!». 

Cosí insegnava il Maestro. 
Di quell’iniziale piccolo gruppo, Michele ed io fummo la prima coppia che si sposava; circa due anni 

dopo sarebbero convolati a nozze i Rubino – Alfredo e Letizia – entrati nella “schiera” poco dopo di noi: 
persone riservatissime, ma anche talmente piene di calore da sentirli subito come fratelli. A Massimo 
facemmo giungere come si conviene la partecipazione di nozze, ma lui “esteriormente” non venne. Ad 
un fedele discepolo e amico che gli esternava il suo rammarico perché non fosse stato presente, Massimo 
rispose con tranquillità: «Ti sbagli, io c’ero». 
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Dei primi mesi di gravidanza non ricordo molto, perché ero concentrata su me stessa e mi sforzavo troppo 
per trovare l’atteggiamento all’altezza di una discepola di Steiner e di Massimo. Persino il “dramma” della 
finestra e della porta chiuse ermeticamente durante la riunione non mi sfiorò piú di tanto, perché, essendo in-
verno, quel tepore era piacevolissimo, anzi mi spingeva a… chiudere gli occhi. Penso che Massimo si accor-
gesse del torpore contro cui lottavo (anche il Dottore prese piú volte benevolmente in giro i suoi ascoltatori 
sonnacchiosi) e un giorno, durante la conferenza, senza guardare nessuno in particolare, spiegò il fenomeno 
del sonno durante una conferenza, come contrasto tra certe forze interiori che premono e altre che sono inade-
guate alla lotta. Traducendo, in parole povere: lo Spirito è forte ma la carne è debole. Stranamente, da quella 

volta non mi capitò piú “l’abbiocco”. 
Quel periodo scivolò via in un baleno: ricordo che in quei 

mesi i Benvenuti ebbero finalmente il loro appartamento al 
pianterreno, con un giardino grande e, soprattutto, un’ampia 
stanza – lo studio di Mimma � – in cui si trasferirono le riunio-
ni. Cominciava ad affluire un numero crescente di persone, 
molte delle quali provenivano da via Tevere. Erano per lo piú 
anziani che avevano seguito Colazza, quindi molto ligi alle re-
gole che Colazza aveva impartito. Tra loro voglio ricordare la 
signora Besozzi, donna colta, autorevole, particolarmente grade-
vole per il suo garbo, la quale veniva guardata da noi “giovani” 
con rispetto e curiosità. Portava con disinvoltura un copricapo 
dalle falde larghe, alzate di lato, alla Goethe in Italia. Parlando 
con lei, un giorno, a proposito dell’attenzione che si deve porre 
nella scelta delle letture di Steiner, soprattutto agli inizi, mi disse 
che lei a suo tempo era rimasta confusa e turbata dal libro 
Coscienza d’Iniziato, che aveva letto per primo. Confidatasi 

con Colazza, lui le aveva fatto capire, sorridendo, che, essendo agli inizi, non sarebbe potuto essere altrimenti; 
le consigliò quindi ben altra lettura, che la salvò dal “fallimento”. La Besozzi, dopo la morte di Colazza, fu a 
lungo incerta sulla strada da prendere, finché un giorno, a piazza Argentina, incontrò qualcuno che le parlò di 
Massimo Scaligero. Prima incerta, poi venne e non mancò piú ad una riunione. Quando rimase vedova, sola 
nell’appartamento alla periferia di Ostia, tra la pineta e il mare, divenne improvvisamente vecchia. Malata di 
malinconia. Mimma mi mandò a trovarla, e lei si commosse. Mi parlò di Mimma, di Massimo, di Steiner: 
sempre coerente al suo stile. Se ne andò in silenzio, lasciandomi il rammarico di non aver saputo fare di piú. 

È singolare come certe persone, che pur si frequentano poco (persino una volta sola) lascino un segno, o ti 
diano un esempio. Cosí fu per noi Lilla Ascoli. Personalità notevole – già anziana – aveva lasciato via Tevere, 
dove assolveva il compito di archivista e bibliotecaria, per via Barrili. Piccola, riservatissima, un’espressione 
severa e sempre un po’ triste nel volto, che si illuminava quando parlava con Mimma o ascoltava Massimo. Se 
le si devono attribuire appellativi, dobbiamo dire: costante, aperta e disponibile, interessata alla vita sempre 
come nuova conoscenza e apertura. Già molto anziana, oltre alle riunioni frequentava un gruppo di studio par-
ticolarmente interessato alla teoria dei colori di Goethe. Un modo per restare ancora giovani, pensavo. 

Sarebbe tuttavia una banale rassegna di antiche icone, se questo non mi desse l’opportunità di sottolineare 
un altro comportamento di Massimo. Di fronte all’anziano teneva sempre un atteggiamento scevro da qualsia-
si forma di correzione, di rettifica, di motivo di rimpianto: gli dava la sensazione di essere un suo compagno 
fin dal principio, e quindi gli donava forza e tranquillità. E l’anziano sedeva accanto a lui sorridendo, calmo 
nello Spirito, almeno per quell’ora lontano dai marosi che si scatenano negli ultimi anni. Piú volte l’abbiamo 
visto, mentre parlava, rivolgersi per un assenso implicito alla Besozzi, o all’ingegner Corradi-Pizzo, d’età 
veneranda. Osservando pensavo: «Ecco, questa è la dolcezza con cui vorrei essere trattata un giorno, quando 
avrò quell’età». 

A questa considerazione mi viene spontaneo associare un episodio, che determinò un cambiamento nel 
modo di gestire le riunioni, cambiamento credo proprio causato dalla mia superficialità. I primissimi tempi, 
dopo la lettura e il commento di Massimo, ponevamo a voce le nostre domande. Questa consuetudine 
continuò per qualche mese, anche nelle riunioni nello studio di Mimma, quando le persone che partecipavano 
aumentavano di volta in volta. Quindi, non sempre ci conoscevamo. Fu cosí che un pomeriggio, alla fine,  
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chiesi al Maestro come giudicasse l’aborto. La domanda rientrava in un problema ampiamente discusso sui 
giornali. Massimo fu una meraviglia di carità, ma, nello stesso tempo, eluse il nocciolo della questione e 
cambiò discorso… Mimma poi mi spiegò che in sala c’era una persona che aveva abortito, e Massimo 
non avrebbe mai messo a disagio qualcuno. Infatti ci pregava di tenere sempre i nostri posti; prima di parlare 
ci guardava e regolava le sue parole in base ai presenti. Lo stesso criterio tenne in seguito Mimma. 

Da quel giorno le domande furono scritte e poste davanti a lui, che, come ho detto, ci guardava, poi rispon-
deva nel modo che riteneva piú opportuno. Onore al merito a Mariella Dalla Chiara, che deve aver compiuto 
sforzi immani nello scegliere per la rivista «Graal» le domande e le risposte trascritte dalle registrazioni senza 
far cadere il lettore in equivoche interpretazioni personali. A dire il vero è successo, ma la maestria – o la 
sensibilità – di Mariella non ne furono scalfite. 

Devo fare un piccolo passo indietro. Quando l’ingegner Corradi-Pizzo non poté piú venire perché cosí 
malato da rimanere allettato, la moglie continuò ad essere presente. Se devo darle un aggettivo qualificativo, 
devo dire “essenziale”. Perché questo termine? Perché in tutto ciò che faceva e diceva non vi era nulla che non 
fosse dettato da un giusto, amorevole impulso suggerito appunto dalla essenzialità. Senza ostentazione donava 
libri con la dedica che invitava a non trattenere per sé, ma di farlo girare, perché il libro deve essere cono-
sciuto; scriveva poesie di contenuto elevato, che stampava su fogli che distribuiva a chi le stava vicino, per 
amore della poesia; prendeva appunti o sottolineava i passi principali di una conferenza da mandare alle figlie 
impegnate lontano per lavoro e ne parlava con consapevolezza, brevemente, mostrando di apprezzare il loro 
impegno; la sera, prima che il coniuge si addormentasse, gli metteva il disco preferito e gli accendeva un’esile 
candela… Potrei citare molti altri episodi, ma preferisco ricordarla cosí: semplice, interessata solo, appunto, 
all’essenziale, considerando tutto normale, fosse pure un invito al Quirinale dove era stata un pomeriggio 
‘qualunque’. Di qualsiasi cosa parlasse, dalla preoccupazione per la sorella quando l’aiutava nell’andamento 
di casa, ai viaggi, agli incontri, sempre lo stesso senso di giusta importanza per le cose… Un giorno non venne 
piú neanche lei. Ma come un raro esempio è sempre rimasta presente nella memoria. 

Per tutti quelli che hanno conosciuto Massimo, sono indicibili le esperienze vissute con lui, ma lasciate 
che ora mi lasci trasportare dal ricordo del periodo piú 
dolce e ricco della mia vita: le mie gite a Isola Farnese 
durante la gravidanza e le visite di Massimo quando non 
potevo piú muovermi. 

Con l’estate Massimo si recava a Isola Farnese, ospite 
del cognato Virio, nella sua casa ricavata dalla torre � 
delle mura del castello Odescalchi. Da quella torre si con-
templava la rigogliosa campagna etrusca, ma soprattutto si 
era immersi, avvolti da un magico silenzio. Ancora non 
aveva avuto inizio l’organizzazione delle Belle Arti per 
custodire e ampliare gli scavi archeologici; di costruire 
nuove villette non se ne parlava… Quindi tutto era fermo a 
cent’anni prima. Essendo una torre, l’interno consisteva di 
due stanze (distribuite su due piani) perfettamente tonde; al 
piano terra, Adelina – la sorella di Massimo – aveva posto 
il tinello, al piano superiore la camera da letto. Su tutto una 
terrazza merlata, mèta di strani uccelli che di notte distur-
bavano il sonno, alleati con un esercito di zanzare, che ai piani inferiori non aiutava certo a riposare. Eppure, lí 
Massimo sembrava l’uomo piú sereno e ristorato del mondo. Il cucinotto era ricavato dall’enorme spessore 
delle mura di cinta e altre tre stanze dalle costruzioni che si erano aggiunte in tempi precedenti. Davanti al 
portoncino, ma soprattutto affacciato sul panorama, un giardinetto anch’esso tondo dove si sostava la maggior 
parte del tempo. Se si voleva fare una ‘botta di vita’, bastava girare l’angolo e ci si trovava nella piccola piazza 
centrale, con i suoi negozietti e un bar con i grossolani tavolini esterni invitanti, ma che non cancellavano 
l’antico profilo di osteria. Il luogo era delizioso, ma non è possibile riferire la gioiosa e rispettosa cordialità 
che circondava Massimo da parte degli abitanti; contadini, artigiani per lo piú, tutti intorno a quello che 
possiamo definire un polo, o un cardine di forza e di sicurezza. Un’onda sorridente lo investiva quando 
appariva. E noi beneficiavamo di quel calore, di quella luce riflessa! 
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Molto è stato detto su Paolo Virio, ovvero Paolo Mar-
chetti, il cognato di Massimo, ma io non posso darne che 
un breve cenno: non partecipava mai alle nostre conversa-
zioni, ma sedeva in disparte, silenzioso, lo sguardo fisso sul 
panorama. Era evidente che stesse seguendo i suoi pensieri 
e non si sentisse attirato dalla nostra presenza. Lo rivedo 
come una figura triste, dalla cera pallida. Già malato. 

Completamente diversa Adelina. Dico con un sorriso 
che fisicamente era Massimo vestito da donna. Magra, 
vivacissima, ci intratteneva sempre con affettuosità e al-
legria, inserendo costantemente nei discorsi le sue idee in 
fatto di religione devotamente sentita. Ancora oggi mi 

chiedo quale via seguisse. Di certo cattolica, ma nello stesso tempo partecipe delle idee del fratello, sebbene 
fosse convinta che, tutto sommato, lui ne sapesse meno di lei… Delle idee del marito non parlava, ma si evin-
ceva da tutto il suo comportamento che lo amava profondamente. La sua simpatia nei nostri riguardi si accen-
tuò quando scoprí che Michele era il figlio di quella simpaticissima signora che aveva assistito il marito 
all’ospedale, nel letto accanto a quello di Virio, alcuni anni prima. Altro caso, che caso non è. Per fissarne 
l’immagine brevemente, due quadretti: il gesto amorevole con cui mi consegnò una enorme pianta di basilico 
da lei coltivata proprio per me (non ne ho mai piú avuta una uguale) e come preparava la sera il sugo per 
condire la pasta al fratello! Rivedrò sempre il movimento della mano mentre strizzava i “sanmarzano” e 
intanto sorrideva di un sorriso intimo, tenerissimo. «Massimo la sera mangia solo la pasta», sussurrava. 

Non ricordo se quell’anno o in quello successivo prese in affitto una camera nelle immediate vicinanze del-
la Torre l’architetto Vittorio Leti Messina, del quale Mimma parlava con considerazione e rispetto. Compresi 
di cotanta vicinanza, guardavamo alla sua finestra, ma non lo vedemmo mai: di lí a poco sarebbe diventato 
uno dei piú cari tra i nostri amici e si formò una gradevole dimestichezza tra le due famiglie. A lui dobbiamo 
lo splendido rapporto con i Turrini. 

Se dovessi esprimermi su Massimo in quel periodo – riguardo al mio rapporto con lui – dovrei usare 
un’immagine molto particolare: ero come in una bolla di tepore, che mi custodiva e mi aiutava. Evidente che 
egli era volto a custodire “la creatura” che in me si stava formando, fornendola di anticorpi contro l’educa-
zione che avrebbe ricevuto da tali genitori. La formazione spirituale di una gestante, comunque, richiede una 
certa cautela: l’esercizio della concentrazione, egli suggeriva, non poteva essere protratto oltre i cinque minuti: 
il piccolo deve costruire da sé le sue forze, ma se la madre – oltre quel tempo limitato – lavora sul pensiero 
puro, si fortifica a scapito del bambino. C’è tale una fusione dei due esseri, che va posta grande attenzione 
anche alla parte eterica e animica. Questi consigli sulla gravidanza venivano dati in un’epoca in cui certe 
conoscenze in materia non erano ancora approfondite, e non si supponeva che una donna incinta fosse da 
custodire in modo tutto speciale, essendo creatrice di vita. Non siamo sicuri quanto questo ancora avvenga 
oggi, ma qualcosa si è cominciato a comprendere, almeno là dove la donna è amata. 

Anche in un clima disteso, oggi diremmo vacanziero, con il nostro Maestro non si “chiacchierava” mai, e 
quel conversare in parole e frasi brevi, piú mormorate che scandite, avevano quel soffio refrigerante che saliva 
dalla campagna. Non avendo ancora capito bene nemmeno l’ABC della Scienza dello Spirito, esternavo tran-
quillamente tutto ciò che sentivo, convinta di palesare ispirate verità. L’aver contratto fin da piccola la pessima 
abitudine di distrarmi e immergermi in fantasiose storie o, comunque, lontane da ciò che stavo facendo, se mi 
aveva fatto perdere tempo utile, mi aveva fatto compagnia nei viaggi in tram. E se con gli anni il fantasticare si 
era esaurito, per ingannare il tempo leggevo, leggevo… Con molta naturalezza, un giorno Massimo mi disse: 
«Perché leggi sul tram? È cosí importante osservare quel che avviene intorno a noi, nella realtà!». Tale inse-
gnamento anni dopo lo ravvisai nel colloquio che avvenne tra lui e un discepolo che gli era andato incontro 
ricco di alati pensieri e sensazioni elette sul verde degli alberi che, diceva, lui osservava sempre camminando. 
Massimo con un sorriso gli fece notare che bisognava però guardare anche sul marciapiede, per evitare gli 
escrementi dei cani… Fu l’amico stesso che mi riferí l’accaduto, ma ancora oggi ho il dubbio che abbia mai 
compreso il senso vero di quella battuta: purtroppo non avevo la capacità né l’autorità di rettificare o spiegare. 
 

Maria Grazia Moscardelli Danza (2. continua) 
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Uomo dei boschi 
 

 

 
Corvi 
 

I corvi si rincorrevano in aria con regale noncuranza. Volteggiavano ipno-
ticamente attratti da quell’ebbrezza rotante. Come nelle danze balcaniche, 
dove la comunità rinsalda il proprio senso di appartenenza girando tutt’in-
torno al fuoco, cosí volavano in cerchio i corvi sopra l’isola nella laguna. 
La loro lingua, benché possa apparire sgradevole brontolío, è voce antica 
che non tutti gli umani sembrano apprezzare.  

Il corvo non ha la leggiadría dell’usignolo, non il pigolare mesto della 
quaglia, non l’acuto verso del pavone, non la ripetitiva invocazione del gab-
biano, non la versatilità imitativa del merlo indiano, non la monotonia della 
tortorella. Il corvo sgrana quel crudo cra-cra che, prima d’ogni altra cosa, 
evoca arcani ricordi.  
 

Huginn e Munnin 
 

Dice l’Edda che Huginn e Munnin furono i corvi di Odino. Oggi i corvi 
sbucano gracchiando tra le nebbie del pensiero astratto. Non è un caso: 
Huginn incarna il pensiero e Munnin la memoria. Sono archetipiche pre-
senze. Ambedue, nell’iconografia iperborea, sedevano alle spalle di Wotan 
e raggiungevano le vele quadre dei drakkar vichinghi che ritornavano ai 
fiordi dopo le scorrerie.  

Il Corvus Corax, imperiale di nome e di fatto, ha trovato una benevola 
accoglienza sugli spalti ghibellini d’ogni tempo. Certo, per alcune palandrane 
buie (buffa imitazione della livrea notturna della cornacchia), i corvi han-
no preso connotazione negativa. Vi sono stati preti dall’occhio torvo ed in-
quisitorio che li hanno indicati come portatori di malaugurio, eppure San 
Benedetto li ha nutriti dalle proprie mani, facendoli ospitare nei monasteri 
dell’Ordine. San Benedetto sapeva però della magia che aleggia intorno a 
loro. La ‘corvitudine’ nell’alchimia medioevale è l’opera al nero.  

Uccelli sacri agli Dei ma anche agli alchimisti. Ad osservarne il volo e la 
regale noncuranza con cui s’impadroniscono dello spazio, comprendiamo la 
predilezione per i corvi espressa da Mattia Corvino, re d’Ungheria e duca 
d’Austria. Alchimista pure lui. 
 

Oltre i salici 
 

Per quanto riguarda l’esperienza dell’uomo dei boschi, i corvi svolazza-
vano sopra la macchia di Salix Matsudana, posta di fronte al casone nel-
l’isola della laguna, alle foci del fiume Aussa. Quel mattino di festa, il 
gruppo di Salici di Pechino rifletteva la luce aurea del primo inverno. Le foglie 
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ad unghia di drago erano tenacemente attaccate ai rami. Vista la fredda sta-
gione, quelle foglie avrebbero dovuto trovarsi a terra ma le fogliette adunche 
resistevano, lassú, dorate dal sole. Nei giorni precedenti, la pioggia aveva 
lavato la foschia, rendendo il cielo gloriosamente turchino.  

A tratti, come al Luna Park, nella giostra detta Le Catene, dove i seggio-
lini vengono proiettati verso l’alto dalla spinta di un amico seduto alle 
spalle, i corvi sbucavano da sopra i salici. Il loro giostrare felice roteava in-
torno ad un invisibile perno conficcato in un non-luogo. Il centro del loro 
cerchio sembrava essere nell’Altrove. 

 

Il quadro 
 

Portai le mani dietro alla nuca e mi stesi con i piedi leggermente rialzati, 
sul rudimentale divano all’interno del casone lagunare. Dalla vetrata pote-
vo contemplare il carosello rotante di quegli uccelli nel cielo terso. Piú in 
basso, la stufa pompava calore nella stanza.  

Assorto, forse leggermente stordito dal tepore, ripercorsi con la memoria 
un dipinto della mia giovinezza. Corvi svolazzanti anche in quel quadro. 
Intorno ai trent’anni, una parte di me stesso ebbe modo d’espellere, diciamo 
cosí, una trentina di dipinti che fino ad allora urgevano essere dipinti. Dopo di 
che, pur diplomato al liceo artistico, lasciai i pennelli per sempre.  

Piú che valore pittorico, quelle ampie tele erano rappresentazioni minu-
ziose, forse pedantemente realistiche, di misteri (con la m minuscola) che in 
qualche modo mi riguardavano.  

Durante il corso della vita, pian piano i reconditi significati di quelle 
rappresentazioni, soltanto intuite sul piano artistico, iniziarono a spiegarsi.  

 

I corvi della morte 
 

Il pannello sinistro del trittico, verso cui ero stato immesso dal roteare 
dei corvi dell’isola, mi rappresentava sotto forma d’autoritratto. Stavo in 
punta di piedi, segaligno com’ero all’epoca, vestito con un’armatura leggera 
ed argentea da Don Chisciotte della Mancia.  

Rappresentato con i capelli fulvi non ancora incanutiti, sulle spalle, sopra 
la corazza, era steso un mantello fiammeggiante. Nel senso che il mantello 
era proprio tessuto con fuoco e fiamme. Realismo magico, ossimoro tollerabi-
lissimo nella sua versione estetica. 

Nella parte superiore della tela, le mie braccia erano protese al cielo ed 
afferravo con delicatezza (in punta di dita come si fa schizzinosamente a 
tavola con un cibo che si mangia con le mani) la falce della morte.  

La Totentanz era ornata di corvi svolazzanti attorno alla luna piena. 
Tonda, bianca, inquietante.  

Il tutto potrebbe apparire alquanto sinistro, ed è appunto il pannello sini-
stro del trittico. La luce dell’opera doveva infatti comparire solo nella tavola 
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centrale. Nell’elemento destro c’erano una pietra rossa ed uccelli di fuoco. 
Il corpo mio, svuotato, esprimeva il Silenzio, in trasparenza.  

Non voglio spiegare il dipinto, essendo io, malgrado tutto, dotato di un 
certo pudore animico. Riguarda comunque il cancro che mi ha colpito e da 
cui mi sono difeso. Talune visioni è bene che siano assegnate all’arte e parlino 
da sé. 
 

Valore terapeutico dell’arte 
 

È meglio espellere le visioni personali sotto forma di pittura o musica o 
letteratura, insomma nell’arte. Confinando nel recinto della fantasia que-
ste esuberanti escrezioni, neutralizziamo i loro effetti nefasti sull’ego. Una 
condizione è però richiesta: che alle spalle ci sia padronanza di un linguaggio 
espressivo. Il lavoro artistico educa, è una disciplina che insegna regole, 
ovvero insegna l’impersonalità. Ma se trent’anni or sono avessi trascinato 
quelle visioni nella mia vita meditativa, quanti danni avrei procurato al-
l’anima! Eppure, siamo circondati da pseudo-occultisti che trascinano visioni 
organiche nell’anima e le confondono con la voce dello Spirito.  
 

Una tremenda constatazione 
 

L’incauta attitudine del sentirsi Iniziati, confondendo le proprie perso-
nali fantasie con la voce dello Spirito, è talmente diffusa che alla fine prefe-
risco allontanarmi dall’ambiente che genera queste deformazioni.  

Basta frequentare un social network per comprendere di che cosa sto par-
lando. È un mondo in cui, insieme a rari personaggi positivi, pullula una 
quantità di squilibrati affascinati da ossessioni dialettico-medianiche. E 
questo accade anche a coloro che sembravano aver intrapreso una Via di 
conoscenza, ma che se ne sono poi distaccati per seguire strade meno ardue 
e piú seducenti. 

Per cui mi accade spesso di frequentare, di preferenza, persone che, pur 
se non spiritualiste, sono dotate di retto pensiero, di generoso sentimento o 
di grande volontà. 

 

Ritorno alla civiltà 
 

Il ritorno alla civiltà, in canoa, avvenne al chiaro della luna piena. Ma 
non era ancora notte, alle mie spalle un tramonto invernale aranciato e violet-
to, ineguagliabile, leggendario.  

L’impersonalità della natura riuscí ancora una volta a zittire il soliloquio 
mentale.  

Un corvo in distanza, fece sentire la sua voce. 
 

Raul Lovisoni 
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Spiritualità 
 

La storia si svolge 
in una città dell’Asia 
minore, Dionysia, che 
celebrava un culto al 
dio Dioniso. Quella 
città era appunto il 
centro dei � Misteri 
dionisiaci. La corren-
te di Dioniso era sta-
ta allora penetrata da 

una seconda corrente. Questo avvenne nel IV secolo della nostra èra. Da una parte c’era la dominazione 
romana sul mondo: essa rendeva gli adepti di Dioniso, che sapevano di avere in sé una scintilla dell’anima 
divina, degli elementi della politica romana. 

A questo punto lo spirito greco e lo spirito politico romano sono in contraddizione. Lo spirito origi-
nario deve ribellarsi. E perché deve ribellarsi? Deve ribellarsi perché la forma esteriore vuole inglobare 
ciò che è indipendente. Può diventare facilmente un ordine esteriore. Quello che deve creare ordine, 
armonia e unità diventa facilmente qualcosa che opprime e rende di nuovo schiava la libertà e l’in-
dipendenza dell’uomo. Cosí è successo nel IV secolo allo spirito romano, nato lui stesso dallo spirito 
dionisiaco. 

Ci troviamo dunque a Dionysia, di fronte a queste due correnti dello Spirito umano: da una parte 
lo Spirito, dall’altra il formalismo dello Stato diventato rigido. Sono le due correnti che continuano, al 
di là dei Misteri di Dioniso, nel cristianesimo, che ha avuto il compito di spiritualizzare il legame fra 
essere ed essere, di nobilitare ed elevare ad una luce piú alta le azioni di Dioniso grazie alla trasforma-
zione in purezza del semplice istinto. Ma in quest’epoca, nel IV secolo, il cristianesimo è degenerato in 
un formalismo esteriore, che sfruttando proprio quello che dovrebbe nobilitare, ha reso schiavo e 
opprime quello che dovrebbe far sbocciare. C’è dunque, da una parte, il Cesare che schiavizza e 
dall’altra parte il prete cristiano che coarta, che non cerca l’amore per nobilitarlo, ma per soffocarlo. 

Vediamo in effetti come nel dramma di Édouard Schuré ci vengano incontro due individualità che 
rappresentano lo spirito greco-romano: da una parte il giovane uomo che, all’inizio, è chiamato Teoclito, 
poi Fosforo, e dall’altra la giovane fanciulla, che è stata consacrata al servizio del cristianesimo in 
qualità di pura vergine sacrificale. Vediamo come Fosforo si ribelli, lui che vuole far esistere l’uomo 
dionisiaco nel suo piú nobile aspetto, contrapposto a ciò che diventa rigido, al principio dei Cesari, e 
dall’altra parte c’è la giovane fanciulla cristiana che non è spiritualizzata nel senso che è allontanata 
dal mondo, ma al contrario è spiritualizzata nel senso in cui è lei stessa chiamata ad agire e creare nel 
mondo presente. 

Queste due individualità si rendono mutualmente piú profonde. Come è bella e profonda e potente la 
maniera di presentare l’evoluzione di queste due individualità! Fosforo, dopo aver visto come la città dei 
suoi avi sia assoggettata tanto dal cesarismo quanto dall’elemento cristiano – vede da una parte Cesare 
divinizzato e dall’altra il Buon Pastore allontanato dal mondo e da coloro che devono adorarlo – viene 
condotto davanti ad un altro altare, davanti a quell’altare che è chiamato, nel linguaggio della Grecia, 
l’altare del Dio sconosciuto, del Dio che si manifesta ancora in modo impreciso. E il nostro Fosforo subisce 
allora una grande trasformazione. In una gola profonda, perduta nelle montagne, cerca un posto per 
fermarsi, e capita allora ad uno di quei templi che una volta servivano per l’Iniziazione. Là incontra un 
vecchio sacerdote, uno dei saggi del Dio sconosciuto. Di quale divinità? È forse colui che non è oggetto di 
confessione, che non si venera sotto questa o quella forma? È quello da cui, se lo si interroga, non si ottiene 
alcuna risposta, visto che ognuno deve rispondere a se stesso, ciò che non può esistere in parole, ma che  
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vive come una scintilla in ogni uomo? Se è vero che l’uomo può avere coscienza della scintilla divina, 
può anche divenire cosciente del fatto che la sua intera vita è un cammino verso la grande divinità che 
è all’origine di quanto vive nelle stelle, di quello che c’è nel petto dell’uomo e che sarà all’origine di ciò 
che l’uomo stesso compirà ad un livello superiore, perché egli non è un dio del passato, ma dell’avve-
nire, non un Dio del pensiero sul passato o sul presente, ma un Dio dei pensieri che l’uomo potrà avere, 
come quello che c’è di piú elevato al livello attuale dell’evoluzione. Si chiama Dio sconosciuto perché 
l’uomo non può servire un Dio che tiene in mano la sua esistenza come qualcosa di compiuto, ma perché 
vuole servire un Dio che potrà esistere solo in avvenire in forma compiuta. È per questo che l’uomo 
libero si riferisce alla scintilla divina nel proprio petto, è per questo che egli si riferisce a quello che, in 
partenza, è sparpagliato nel mondo esteriore in quanto Dioniso spezzettato. Egli può quindi trovare la 
forza per un’evoluzione ascendente solo a partire da nient’altro che da quella scintilla divina separata, 
ma allora sa anche che questa evoluzione ascendente è legata al passaggio attraverso la conoscenza e la 
sofferenza, al passaggio attraverso il male, poiché l’uomo è separato dal divino per quanto concerne la 
sua spiritualità interiore. È per questo che delle forze libere devono sbocciare in lui, allo scopo di riportare 
questa scintilla divina in seno alla divinità. Se fossimo rimasti in grembo agli dèi, senza essere fram-
mentati, nel senso della leggenda di Dioniso, allora la stessa divinità ci condurrebbe alla felicità divina. 
Ma noi ci presentiamo come figli decaduti di un Dio. E questa forza in noi, che dovrebbe condurci alla 
felicità divina in quanto figli di Dioniso, questa forza in noi è la forza di Lucifero, il principio luciferico, 
questa luce che l’uomo accende liberamente in sé affinché, in quanto parte dell’Entità divina, trovi un 
giorno il Dio intero. 

Questa forza che agisce in lui, è la luce. E quello che in lui porta questa luce e ciò che nell’umanità 
intera porta questa luce, l’insegnante e la guida, è Lucifero, il Portatore di Luce. Tutti coloro che svi-
luppano un’attitudine interiore come quella di Fosforo sono i figli di Lucifero. Non sono per questo 
anticristiani, essi sono portati a dire: nel Cristo è apparso il Dio divenuto uomo, che è disceso e s’è 
manifestato nel corpo umano. Ma l’uomo deve avere un’evoluzione ascendente, in modo da mostrare 
il Dio in se stesso, in modo che l’uomo divenuto Dio possa incontrare il Dio divenuto uomo, cosí che 
l’uomo che si eleva dal basso possa trovare un essere simile a sé. Se il Cristo è in realtà colui che 
dall’alto è disceso piú profondamente in quanto Dio manifesto, il Dio che incontrerà l’uomo divenuto 
Dio è Lucifero. Cristo e Lucifero – se ciò è compreso nel senso giusto – vanno di pari passo. Vediamo 
dunque Fosforo – che non si fa fermare da alcun cesarismo, da alcuna costrizione esteriore del libero 
principio di Dioniso – affrettarsi verso il tempio del Dio sconosciuto per ricevervi la luce che lo innalza 
a diventare lui stesso un figlio di Lucifero. 

Mentre Fosforo segue questo cammino ed eleva in questo modo il suo Spirito alla visione che riconosce 
Lucifero come principio dell’evoluzione, Cleonice, in quanto giovane vergine cristiana, diventa un princi-
pio universale. Il suo amore deve unicamente e solamente essere consacrato al Dio divenuto uomo. Ella 
evolve fino al punto in cui sale in lei il presentimento che l’amore nell’essere umano può nobilitarsi in 
modo tale che l’amore divino del Dio divenuto uomo si leghi all’amore umano nella stessa natura umana. 
La giovane cristiana prende allora il volo fino a dove può incontrare il Dio sconosciuto. Nella giovane 
cristiana il Cristo è diventato vivente, e questo perché non si è unita al divino solo nella contemplazione e 
nell’adorazione, ma perché è arrivata ad elevarsi fino all’amore cristiano. Fosforo si è elevato fino al punto 
in cui lo Spirito irraggia verso di lui nella luce. Cosí lo Spirito nell’uomo e l’anima nella donna sono su un 
unico e stesso piano. Ed agiscono allora insieme su questo stesso piano e in modo tale che, al posto di 
Dioniso, vi è adesso la coppia umana libera, incarnando il presagio di un avvenire che è ancora da rag-
giungere. Il cristianesimo e il cesarismo hanno portato a quanto si è manifestato a Dionysia: rendono 
schiavi, assoggettano gli uomini. Ma i due personaggi sono là, in piedi e liberi. Sono stati espulsi. Non 
possono salvare l’antica Dionysia. L’antico Dioniso che affonda nella romanità e nel formalismo esteriore 
cristiano, non può piú accogliere questi due esseri che si sono liberati: sono banditi. Rappresentando nel 
presente un impulso dell’avvenire, essi devono vivere in questo presente. Ritrovano allora il cammino 
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verso il tempio sconosciuto. E là, dove Fosforo era stato iniziato, là dove gli era apparsa la stella di 
Lucifero, appaiono ai due, all’ora della morte, unendo le due vie, la stella luminosa di Lucifero, che con-
duce l’uomo nella libertà verso la piú alta evoluzione, e la croce del Cristo, simbolo della redenzione che 
raggiungiamo quando il Dio divenuto uomo e l’uomo divenuto Dio si congiungono. 

I due esseri che si sono liberati devono salvare, con la morte, quello che hanno conquistato. Non 
possono salvare Dionysia. Cosí accade nell’evoluzione umana. In fondo, era qualcosa che nei Misteri 
greci era già stato vissuto a un livello superiore, vale a dire che la vita vince sempre la morte, che la 
morte è solo apparenza, sia per l’uomo che per tutta la civiltà. Cosí, alla fine del dramma di Schuré, sale 
in noi il presentimento che, morendo, quello che i due esseri hanno conquistato, che hanno sviluppato in 
loro, possiede un significato eterno, al di là della morte. Tutto il dramma termina in modo grandioso, 
nella certezza che lo Spirito deve prevalere sulla materia. 

Il modo in cui la morte è presentata qui come vincitrice sulla vita può essere compreso solo quando 
si sappia qualcosa della vera ed effettiva vita dello Spirito, solo quando si sappia che ogni morte non è 
che apparenza. Colui che non sa che tutto quanto è morto è apparenza, colui che non vuole riconoscere 
che lo Spirito è qualcosa di reale, si dirà: se la morte era qualcosa di reale per la nobile coppia che ha 
conquistato la libertà, essendo alla fine scacciata e bandita da Dionysia ridotta in schiavitú, allora 
quello che i due esseri hanno portato con loro sarebbe annientato. Perché tutti coloro che sono rimasti 

a Dionysia soccombono al declino di un’epoca. Apparente-
mente non resta dunque piú niente. Se questa apparenza 
fosse una realtà, non potremmo mai piú credere, quale che 
sia il modo, che ci sia un senso nel fatto che qualcuno abbia 
pagato con la sua morte una vita piú elevata. Perché questo 
dramma si concluderebbe su “un niente”. Non esiste altro 
che la fede e la conoscenza del fatto che la spiritualità è una 
realtà a sostenere questo dramma, fede e conoscenza che, 
dalla morte della coppia liberata, nasce un reale fiore spirituale 
che agirà e vivrà piú tardi nel resto dell’umanità, un fiore 
che è stato piantato nell’insieme dell’evoluzione spirituale 
dell’umanità. Dalla morte di Cleonice e di Fosforo scaturisce 
un fiore spirituale di umanità, che esiste da allora in poi. 

Quello che l’uomo vive grazie alla luce, quello che l’uomo 
conosce, continua a vivere. Schuré deve avere questa certezza: 
del fatto che in lui, grazie a Margherita Albana, è resuscitato 
l’antico mondo greco. Ed è all’elemento cristiano che deve il 
fatto di non essere stato semplicemente un artista esteriore, 
ma di aver avuto una visione profonda sul corso dell’evolu-

zione spirituale dell’umanità. Questa visione l’ha data nel suo libro I Grandi Iniziati, che sarà presto 
disponibile nella traduzione tedesca. Là ha svolto tutto il quadro della storia dell’umanità: da Rama, 
Krishna, Ermete, Platone, ed in seguito attraverso tutti gli altri Iniziati, fino al Cristo Gesú. Egli ha 
presentato questo quadro dell’umanità, questo cammino spirituale dell’evoluzione. Ciò facendo, ha 
fornito una considerazione storica che, nel senso piú eminente, è teosofica, e che ha portato molte 
persone in Europa alla concezione teosofica del mondo. Ed è in seguito partendo dallo Spirito stesso di 
questa visione che ha creato I Figli di Lucifero, questa magnifica piccola opera drammatica nella quale 
lo spirito teosofico vive in ogni scena, in ogni linea.  

Cosí l’arte diventa l’espressione dello spirito teosofico quando la verità dello Spirito si riflette per noi 
nella bellezza. Édouard Schuré dice che gli uomini possono lavorare in modo triplice. Prima di tutto 
dobbiamo considerare l’ontologia. Essa ci conduce alle grandi leggi dell’universo; quando le studiamo 
in profondità in modo teosofico, non le vediamo piú come morte, ma come i pensieri astratti di Dio. 
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Poi dobbiamo considerare la mistica, che ci conduce fino agli dèi e alle Entità superiori, che ricono-
sciamo come nostri fratelli maggiori. E in seguito dobbiamo ancora considerare il simbolismo che ci mo-
stra la divinità nella sua replica sensibile esteriore e, nell’arte, sotto forma di riflesso, come un’ombra. 
Édouard Schuré è perciò un autentico teosofo e un autentico artista, ed è per questo ch’egli mostra, 
meglio di ogni dogmatica teosofica, qual è la missione universale della Teosofia. 

È significativo che la prima rivista teosofica sia apparsa con il titolo di «Luzifer», che abbiamo in 
seguito trasformato nella nostra rivista tedesca «Lucifer-Gnosis»; in essa sono espressi tutti i modi 
di pensare, tutta la missione d’avvenire della concezione teosofica del mondo, come quelle che vivono 
in modo artistico nel dramma che ha per titolo I Figli di Lucifero. Soltanto coloro che vedono 
nell’arte qualcosa di esteriore potranno misconoscere il fatto che, in quest’opera artistica, ci sia 
qualcosa di vivente al massimo grado e che, guardando la sua profondità, niente ha perduto della 
sua forza plastica. Se l’artista è dunque pienamente soddisfatto di tale dramma, fluisce ancora qualcosa 
da questo dramma, da questo slancio verso il Dio sconosciuto che agisce in tutti noi e che, oggetto di 
una conoscenza che tende ad ampliarsi, dà giustamente il suo nome alla Teosofia. Questo dramma è 
dunque l’espressione di questa attitudine dello spirito teosofico che prende sul serio il vero appro-
fondimento e la libertà umana. 

Nessun uomo può essere libero, nel senso piú elevato del termine, se non trova il divino in se 
stesso, se non è un compagno, un fratello dell’Entità divina. Quando l’uomo realizza questo, diventa lui 
stesso una parte di questa forza portatrice di luce, colui che è un “lucifero”. Diventa allora un figlio 
di Lucifero. Coloro che capiscono qualcosa di quella che è la forza misteriosa che agisce nell’uni-
verso, che non può essere vista con gli occhi né percepita per mezzo di strumenti, coloro che capi-
scono qualcosa delle forze che impregnano la vita morale e religiosa ed agiscono in tutto il nostro 
cosmo, quelli che conoscono qualcosa di tutto questo parlano di forze chiamate “luce astrale”. Coloro 
che sanno la descrivono come impregnante lo spazio nello stesso modo di altre forze, come per esem-
pio la gravità, e che agisce sugli esseri. La luce astrale impregna tutti gli esseri, vive negli animali 
superiori e, naturalmente, nell’uomo. Quando l’uomo fa e dice qualcosa – «Io faccio» oppure «Io sono 
spinto dal mio istinto» – è in realtà la luce astrale che vive e agisce in lui. Può abbandonarsi a questa 
luce astrale, in modo incosciente, in una coscienza crepuscolare, ed è sempre il caso quando l’uomo si 
lascia dominare dalle passioni e dagli istinti. Ma questo non succede quando l’uomo si fa portatore 
della propria luce, quando si lega alle forze di Lucifero. Di questa luce astrale, di questa forza crea-
trice universale, egli fa in se stesso una forza cosciente e creatrice. Diventa allora cittadino dei mon-
di spirituali superiori. Se si abbandona alla luce astrale con una coscienza diminuita, può allora dire: 
«Certo, gli dei vivono, mi penetrano e m’impregnano, ma io sono chiamato a uscire dall’incoscienza, 
a far apparire la luce come qualcosa di libero, a illuminare da me stesso le mie azioni con una forza 
divina!».  

Tutto quello che nasce dall’oscurità crepuscolare della coscienza, tutto quello che non è messo in 
azione dal Portatore di luce, è qualcosa che intralcia la nostra evoluzione. Quello che conduce allo 
scopo e al vero ideale, è quanto proviene dalla luce della vera conoscenza. È per questo che l’uomo 
non è autorizzato a lanciarsi veramente nel flusso della vita che quando ha afferrato in se stesso il di-
vino, quando il Dio in lui è la sua guida. Risvegliare in se stesso la coscienza di Dio e diventare quindi 
cittadino della Terra per mezzo delle forze che scaturiscono nel suo stesso petto, questo è lo spirito 
teosofico. Margherita Albana, colei che Édouard Schuré chiama sua guida, ha espresso tale stato di 
spirito in una corta formula che potrebbe servire da leitmotiv per dirigere la propria vita in senso 
teosofico e che concluderà per oggi le nostre considerazioni: «Credi al Divino che è in te, e poi por-
gi orecchio al fluire della Vita».  

 

Rudolf Steiner (3. Fine) 
 

 

Conferenza tenuta a Berlino il 1° marzo 1906. – Traduzione di Angiola Lagarde. 
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Nuovo Testamento 
 

 

La cultura cristiana, ma anche una parte di quella orientale, pone il tema dell’accettazione 

di ciò che ci capita durante la nostra esistenza come un aspetto centrale anche per arrivare 

ad accettare e quindi a “fare” la volontà di Dio. La psicanalisi, ma anche la filosofia, ribadi-

scono a loro volta il fatto che l’incapacità di accettare la vita è spesso legato all’incapacità di 

accettare noi stessi, e che tale triste abbinamento costituisce una delle cause prime di in-

soddisfazione ed origine del cosiddetto “male di vivere”.  

Come scrive Massimo Scaligero in Psicoterapia: «Il male psichico è quasi sempre una con-

taminazione di forze interiori con processi fisiologici. L’orientamento sanatore è la distinzione 

delle forze sovrasensibili dal veicolo sensibile, ossia – per usare un’espressione dell’Alchimia 

– la separazione del “sottile” dal “denso”: il tema del pensiero puro, o del pensiero libero dai 

sensi». 

È indubbio poi che anche sul piano del cammino spirituale l’accettazione riveste un ruolo 

fondamentale, dal momento che essa costituisce il primo passaggio per la trasformazione 

della nostra anima. Tuttavia accettare è ancora insufficiente per attivare dei veri processi evo-

lutivi, di cambiamento e quindi, in prospettiva, di liberazione e riscatto. 

L’accettazione infatti può essere qualcosa di estremamente passivo, fatto per debolezza, 

per paura, per viltà. Per una sorta di rassegnato fatalismo di stampo familiare (la via del 

sangue) o socio-culturale.  

In molte persone o anche in intere popolazioni, ciò costituisce ancora oggi un chiaro ele-

mento che, se da una parte probabilmente allevia almeno psicologicamente condizioni di vita 

materiale spesso molto difficili, dall’altro non favorisce di certo la maturazione e l’evoluzione 

dell’Io umano.  

Ancora in Psicoterapia leggiamo: «La dialettica della fraternità, che oggi tanta facile presa 

esercita sulle moltitudini, in sostanza nasce da una irrelazione con l’oggetto, in quanto la 

relazione non è possibile alla psiche, bensí all’Io: è perciò priva del contenuto di coscienza a 

cui si riferisce, avendo di altruistico soltanto l’embrionale intenzione. L’uomo è pronto ad 

accettare un còmpito etico in cui riversare il suo bisogno di sentirsi sociale, ossia il timore di 

doverlo essere veramente, non potendo uscire dalla propria soggettività, di cui non conosce e 

perciò non suppone il limite riflesso. Ciò di cui necèssita l’altro, è ben diverso da quello che 

egli brama rappresentarsi, per godere della buona coscienza della fraternità e dell’azione 

sociale». 

La maturazione di una individualità cosciente avviene solo quando vi è un passaggio at-

tivo, ovvero un atto volitivo, che nel caso dell’accettazione può nascere solo dalla liberazione 

del pensiero, avvivato dal calore del cuore.  

Ecco allora che in questo caso assisteremo ad un evento di portata fondamentale per i 

successivi passaggi evolutivi della spiritualità di una persona: la semplice (ma non facile) 

capacità di accettare si amplia, si espande, “si scalda”, trasformandosi nella capacità di 

accogliere.  

L’accettazione diventa accoglienza e quello che era soprattutto un fatto quantitativo diventa 

un aspetto qualitativo. Ovvero in particolare cambia la qualità del nostro abbraccio, che poi è 

il “mutate seno” (cambiate modo di sentire) sollecitato piú volte dal Cristo Gesú nei Vangeli, 

assieme alla metanoia, il mutate mente (cambiate modo di pensare). 
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E cambiare modo di pensare e sentire porta inevitabilmente al cambiare vita, che poi è 

appunto quanto indicatoci dal Maestro come unica via (stretta) per seguirLo e incontrarLo. 

Non limitarsi dunque ad accettare, ma imparare ad accogliere. Una differenza non da poco. 

La stessa che può provare una persona al rientro a casa dopo una faticosa giornata di lavoro, 

quando salendo le scale che lo portano all’ingresso della sua abitazione può trovare la porta 

socchiusa, aperta dalla persona che vive con lui (immaginiamo una moglie), che però non 

esce ma si limita a farlo entrare, impegnata com’è in altre faccende. Diverso invece quando la 

nostra compagna esce ad accoglierci, magari con un sorriso: cambia tutto! È davvero un’altra 

“qualità del nostro abbraccio”!  

Che poi è anche l’atteggiamento delle cinque vergini sagge del Vangelo (Mt 25,1-13), che 

non si limitano ad aspettare lo Sposo ma, accese le lampade, escono e gli vanno incontro.  

Ecco, accoglienza si-

gnifica infatti andare 

incontro all’altro, a co-

minciare da noi stessi, 

dal nostro Io. Il che si-

gnifica ovviamente ri-

conoscerlo, ma anche 

dargli il giusto valore 

e prepararsi a tale in-

contro (non a caso le 

cinque vergini sagge 

avevano a questo sco-

po preparato una scor-

ta di olio che invece 

le vergini stolte non  Ain Vares  «Le cinque vergini sagge» 

avevano). 

Solo cosí l’accettazione e l’accoglienza, insieme, portano alla maturazione del libero apprezza-

mento nei confronti di ciò che ci capita nella vita, del Progetto Divino che il Padre ha preparato 

per noi.  

Solo sviluppando poi la compassione, l’umiltà e quindi la capacità di perdono, potremo 

raggiungere una vera e profonda comprensione verso il nostro prossimo, in modo da trovare 

non solo le forze e il senso per compiere azioni davvero disinteressate (ovvero le sole real-

mente libere), ma anche per arrivare a maturare il vero ardimento, il vero coraggio del cuore 

(cor agire), quello che ci porta ad essere disposti ad osare qualsiasi cosa per Amore. 

Per l’acquisizione di queste virtú, e della necessaria autocoscienza, Rudolf Steiner ha fornito, 

come strumento pratico, i suoi sei esercizi fondamentali (pensiero puro, azione pura, equani-

mità, positività, assenza di pregiudizio e armonioso compendio dei primi cinque), ritenendoli 

indispensabili per arrivare al vero “pensare del cuore”. Che poi significa essere finalmente 

pronti all’incontro con il vero Amore, non quello prettamente “animico” (il voler bene) ma 

quello spirituale, quello “incondizionato”. 

È questo dunque il cammino che auguro a tutti gli uomini di buona volontà, con l’inizio di 

questo nuovo anno. 

Armando Gariboldi 



L’Archetipo – Gennaio 2014 40

 
 

 

FiloSophia 
 

 

Tommaso d’Aquino si spense nel 1274, dopo un’ardua lotta per armo-
nizzare il cristianesimo e l’aristotelismo, nella consapevolezza che la sua 
ricerca fosse solo il principio di un percorso ancora lungo e disseminato di 
ostacoli. Pochi mesi prima della sua morte, Tommaso interrupe la stesura 
della Summa Theologiae, affermando: «Tutto quello che ho scritto mi sem-
bra paglia in confronto alle cose che ho visto e che mi sono state rivelate». 
L’esigenza impellente era ed è tuttora la cristizzazione del pensiero, la re-
denzione del pensiero, oggi ricercata con la pratica della concentrazione. 
Tale sarebbe dovuta essere la corretta evoluzione del tomismo, in cui la ra-
gione sarebbe stata esercitata sul piano sensibile per essere successivamen-
te applicata alla sfera sovrasensibile, ma il pensiero occidentale si andò ad 
incagliare nella trappola del nominalismo e in particolare del kantismo.  

Infatti, la prima scolastica “realista”, illuminata dalla spiritualità di 
Tommaso, perse vigore fino a degenerare nel cosiddetto nominalismo. 
Fu negata l’essenza e l’esistenza dei concetti sia fuori che dentro le cose, 
essi furono considerati meri nomi concepiti dalla struttura animica in-
dividuale. Mentre il tomismo aveva mantenuto l’essenziale distinzione tra 
forma e contenuto in senso aristotelico, legando la forma all’intelletto e 
considerando il contenuto concettuale come realtà intuita, il nominalismo 
si raffigurò la conoscenza empirica deformata dall’intelletto in termini di 
forma e di contenuti. Una sorta di filtro soggettivo che eliminava il conte-
nuto concettuale mantenendone solo il nome. La rivelazione spirituale fu 

quindi volontariamente allontanata dalla ricerca razionale. Di qui l’affermazione di Lutero: «La ra-
gione è una pazza orba e sorda» e la scissione tra ragione e fede, tra rappresentazione soggettiva e “co-
sa in sé”, archetipica ma ritenuta irraggiungibile. In tal senso, disse Steiner nella conferenza del 14 
marzo 1908 (Posizione dell’antroposofia nei confronti della filosofia, O.O. N° 108) «Il nominalismo è il pa-
dre di tutto lo scetticismo moderno».  

Su questa scissione si innesta e si sviluppa il pensiero kantiano. Per comprendere la formulazione 
filosofica di Kant è tuttavia necessario notare anche l’influenza esercitata su di lui da parte di due 
pensatori: Wolff e Hume. Wolff, sul quale avvenne la formazione di Kant, sosteneva l’esistenza di due 
diverse nature di verità: l’una desunta dall’intelletto tramite l’esperienza sensibile, dunque “a poste-
riori”; l’altra formulata dalla pura ragione, fondata su se stessa, quindi “a priori”, la quale poteva dare 
origine alle scienze puramente razionali.  

Tale convinzione fu tuttavia minata dallo scetticismo di Hume. La fiducia wolffiana nelle conoscenze 
razionali si scontrò con l’affermazione che ogni conoscenza derivi solo e soltanto dall’abitudine, dalla 
ripetizione di uno o piú eventi. Kant non giunse a negare ogni conoscenza a priori, conservò ad esempio 
la matematica. La commistione di tali pensieri dette origine a un sistema filosofico secondo il quale, 
esistendo determinate conoscenze a priori ma dovendo gli esseri umani apprendere dall’esperienza, la 
conoscenza dovesse modellarsi sui nostri giudizi, sulla nostra struttura, sulle nostre categorie mentali. 

È subito evidente il vicolo cieco: tutta la conoscenza diviene cosí soggettiva. La “cosa in sé”, il noumeno, 
l’autentica essenza delle cose di fronte alle quali ci poniamo, ci rimane velato a causa dei nostri giudizi, dai 
quali non abbiamo possibilità di liberarci. La validità stessa della metafisica, ma anche di altre scienze, 
secondo ciò che Kant asserisce nella Critica della ragion pura, si fonda sulla possibilità che esse vengano 
integralmente formulate secondo giudizi sintetici a priori, privi di connessione empirica. Invero presup-
porre ciò è dogmatismo inadatto alla formulazione di una corretta gnoseologia: «Che noi possiamo ottene-
re dei giudizi altrimenti che mediante l’esperienza, o solamente per suo mezzo, deve rimanere del tutto 
indeciso al principio della gnoseologia» scrive Steiner in Verità e Scienza. «Anzi, ad un esame spregiudica-
to, l’indipendenza dall’esperienza sembra da bel principio impossibile perché, qualunque cosa possa dive-
nire oggetto della nostra conoscenza, deve pure una volta essere da noi vissuta come evento immediato, 
individuale». Un pensiero ben articolato può non essere valido se le sue fondamenta sono dei dogmi e non 
princípi elaborati spregiudicatamente e scientificamente. 
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I successivi filosofi non sono riusciti a risvegliarsi da tale inganno. Dire: «Il mondo è una mia rap-
presentazione» fu scontato per Schopenhauer o piú tardi per Hartmann. La psicologia non si è di certo 
discostata piú di tanto da tale pensiero. 

Filosofi che si ersero come eccezioni furono Fichte, Schelling e Hegel, seguiti dal neohegelismo italiano 
di Spaventa, Jaja e Gentile. Hegel fu, secondo Steiner, “il piú grande filosofo del mondo”. Ciò risiede nel 
fatto che egli possedeva una percezione eterica tale da poter cogliere i 
puri concetti e gli archetipi, verità intuita da Massimo Scaligero e chia-
ramente spiegata nella sua autobiografia Dallo Yoga alla Rosacroce: 
«Dietro le strutture della dialettica hegeliana, mi avvenne di scorgere 
un movimento di pensiero che riconoscevo, senza ombra di dubbio, 
come una esperienza eterica del pensiero, una effettiva visione sovra-
sensibile in forme-pensiero, ma incapace di scindersi dalla forma dialet-
tica». Infatti, «la percezione eterica di Hegel non andava oltre il men-
tale». Egli, ci dice ancora Scaligero in La logica contro l’uomo: «ebbe 
l’intuizione del momento intemporale del pensiero, ma non si volse a 
percepirlo, ché sarebbe stato l’arresto o il mutamento del suo filosofare: 
preferí seguire la dialettica, cosí da poterne descrivere il processo con-
cettuale e trasmetterlo come esperienza coscientemente ripetibile».  

Questo tuttavia condannò il pensiero hegeliano a non essere com-
preso dai discepoli che non possedevano la sua stessa facoltà percet-
tiva. Ecco perché la sua stessa dialettica è stata poi strumentalizzata 
e degenerata con il materialismo dialettico, alienante lo Spirito di cui Hegel vedeva intessuto il mondo. 
L’idea era per Hegel vita nell’immediatezza, conoscenza nella sua forma mediata di contrasto tra 
soggetto e oggetto e di là da tutto ciò si stendeva l’idea assoluta, pensante se stessa, contenente se stessa. 
Intuí il pensiero pensato. Furono bagliori di una luce presentita ma volontariamente non sperimentata. 

Spaventa, Jaja e Gentile con il neohegelismo credettero di superare l’osservazione hegeliana, da loro 
considerata statica, del pensiero pensato, tramite l’intuizione del pensiero pensante. «Il punto di vista 
trascendentale – scrive Gentile nel volume L’atto del pensiero come atto puro – è quello che si coglie nella 
realtà del nostro pensiero quando il pensiero si consideri non come un atto compiuto, ma per cosí dire 
come atto in atto. Atto che non si può assolutamente trascendere, perché esso è la nostra stessa soggetti-
vità, cioè noi stessi; atto che non si può mai e in nessun modo oggettivare». 

Tuttavia in La filosofia della libertà di Rudolf Steiner è scritto: «Il pensare non deve mai venir con-
siderato come un’attività puramente soggettiva. Il pensare è al di là di soggetto e oggetto. …Io non 
posso mai dire che il mio soggetto individuale pensa: esso vive, piuttosto, grazie al pensare. Il pensare 
è con ciò un elemento che mi porta oltre me stesso e mi collega con gli oggetti. Però nello stesso tempo 
mi divide da essi, in quanto mi contrappone ad essi come soggetto».  

Il vero pensiero è fuori dal tempo e dallo spazio, dall’oggetto e dal soggetto, è esperienza di cui si 
può solo trattare in forma dialettica al fine di delineare una pratica per il raggiungimento dello stesso 
sotto forma di immaginazione, ispirazione e intuizione. Per l’idealista il pensiero è una mera rappre-
sentazione astratta e speculativa, dietro cui il discepolo operante la concentrazione e anelante alla 
vivificazione del pensiero può scorgere una intuizione iniziale richiedente il passo successivo. Scaligero 
scrive nel Trattato del pensiero vivente: «La differenza tra l’intuizione filosofica del pensiero pensante e 
la esperienza di esso, o meditazione, è la stessa che quella tra l’acqua rappresentata e l’acqua che, 
bevuta, disseta». 

Se da un lato la filosofia lascia importanti eredità di pensiero logico e dialettico, che danno la pos-
sibilità di esercitare in fasi preliminari il pensiero, dall’altro se essa, permeata di spiritualità, non su-
pera se stessa con un moto vivente di pensiero puro, diviene ostacolo al cammino della Scienza dello 
Spirito, dell’ascesi del pensiero alla quale il discepolo deve donare la massima dedizione, una «dedizione 
alla quale deve poter condurre qualsiasi logica che non sia errore di pensiero». 

Solo nel pensiero puro può essere sperimentato l’Io libero da brame, costrizioni e convenzioni, rea-
lizzante se stesso, unico che possa agire nella sua pienezza per apportare amore spiritualizzato nel 
sociale, sotto forme sempre nuove, spesso poco comprese, ma in comunione con l’evoluzione della Terra. 
Ed è ciò che ci viene richiesto dalle Gerarchie. 

Yuika Uchiyama (2. Fine) 
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Inviato speciale 
 

 
 

 
 
 

 

Proseguo nel mettere a disposizione dei lettori la corrispondenza via e-mail, procurata 
illegalmente, che il giovane diavolo Giunior W. Berlicche, inviato speciale per il «Daily 
Horror Chronicle» nel paludoso fronte terrestre, ha confidenzialmente indirizzato alla 
sua demoniaca collega Vermilingua, attualmente segretaria di redazione del prestigioso 
media deviato, all’indirizzo elettronico Vermilingua@dailyhorrorchronicle.inf. 

 

Andrea di Furia  

Vedi “Premessa” www.larchetipo.com/2007/set07/premessa.pdf 

 
 

UUnn  ddeettttoo  pprroovveerrbbiiaallee  ddii  nnoonnnnoo  BBeerrlliicccchhee 

Carissima Vermilingua, 
capisco benissimo il tuo sconcerto di fronte a quanto sta accadendo su quel glomèrulo ambulante 

oggetto degli sforzi della nostra infernale Università del cosmico malaffare. 
Il fatto è che le tue assenze alle lezioni di macello-marketing di Frantumasquame, al master in 

damnatio administration, hanno lasciato in te degli oceani... piuttosto che delle lacune da colmare. 
D’accordo: nei tuoi arítmici tour musicali alle Malebolge, con Ruttartiglio come primo tamburo, hai 

potuto raggranellare quanto ti ha subdolamente permesso di affrontare con successo l’ostacolo dell’antí-
tesi di laurea, e questo lo dico con una punta d’ammirazione.  

Tuttavia, se non afferri la storia delle nostre aulenti caviucce, ogni cosa lassú non solo ti sembrerà 
incomprensibile ma tenderai a prenderla sottogamba. 

Innanzitutto devi memorizzare che i rapporti di forza tra noi belligeranti sul paludoso fronte terrestre 
sono cambiati a partire dal momento in cui il Nemico con il suo intervento diretto circa due millenni fa, 
tempo terrestre, e il suo insospettabile autosacrificio ha... sparigliato le carte. 

Questo, se al momento ha paralizzato per quasi tre secoli l’operare del nostro Arconte Supremo delle 
Tenebre, tuttavia lo ha rafforzato nei suoi intendimenti battaglieri, costringendo ad un superlavoro i suoi 
piú diretti collaboratori della Furbonia University, tra cui spiccano il Master Truffator ed il suo misterioso 

sponsor occulto.  
La strategia è chiara: preparare il 

terreno attraverso il continuo sotto-
porli all’incertezza che ingenera la 
paura (della precarietà, della disoccu-
pazione, per i propri cari, per sé ecc.) 
per potersi incarnare in un ambiente 
confortevole e produttivo di males-
sere. Lo scopo è quello di portare alle 
estreme conseguenze, ma a noi favo-
revoli, ciò che ha indebitamente in-
trodotto il Nemico. 

Non fraintendermi, Vermilingua. 
Mentre l’odiatissimo Nemico inter-
preta l’autosacrificio come liberamen-
te assumibile dall’interiorità di ognu-
na delle nostre verdurine animiche, il 
nostro Arconte Supremo lo interpreta 

come l’obbligo per ognuna di queste di piegarsi a un dovere imposto dall’esterno: da un ambiente, da un 
ruolo, dalla Tradizione, da un Movimento, da un Partito, dall’appartenere ad un Ordine monastico o ad 
una qualsiasi Confessione religiosa. 
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E qui il nostro freddo desiderio di vendetta collettivo tocca vertici inarrivabili (slap, slap) quando lo 
indirizziamo a subornare proprio quelle Confessioni che si richiamano direttamente all’autosacrificio 
del Nemico stesso. 

Tra disgrazie socioeconomicoambientali reali e ricorrenti proclami istituzionali circa le illusorie 
uscite dal tunnel che stai spacciando con il Daily Horror Chronicle.inf, oltre all’impegno in tal senso di 
tutta la tua tribú infernale specializzata in media deviati, il martellamento continuo ai loro fianchi ha 
quest'ultimo e succulentissimo fine. Tiè! 

Quello che tuttavia devi considerare, Vermilingua, circa il tuo timore che la semplicità dell’obiettivo 
che ci muove sia da loro facilmente scoperta e contrastata, è che il loro orientamento intellettuale non è 
come il nostro. Direi piuttosto che è dinamicamente polare al nostro. Se le nostre vittimucce caramellate 
guardano alla periferia a partire dal centro, noi guardiamo al centro... dalla periferia.  

È con questa visione panoramica sferica a 360° che noi Bramosi pastori abbracciamo un problema, 
ad esempio il loro sistema sociale, mentre il nostro breakfast animico opera su un raggio dal centro 
alla periferia, con la stessa possibilità di modificare la rotta che ha un Minotauro inferocito in corsa.  

Facile allora sbandierare davanti a loro il drappo rosso che segnala un plausibile colpevole per deviare 
a nostro vantaggio la loro corsa all’infinito... all’interno della nostra malèfica sfera d’influenza. 

Cosí mentre noi contempliamo complessivamente la centralità solare della dimensione culturale, la 
profondità cosmica della dimensione politica e il confine planetario della dimensione economica (con 
tutte le loro possibili interrelazioni dinamiche) nelle nostre lasagnette emotive tutta questa sfericità si 
metamorfosa, rattrappendosi linearmente, in un percorso radiale unilaterale e socialmente monodimen-
sionale: in cui, di volta in volta, facciamo prevalere una delle tre dimensioni che assoggetta e indirizza, 
con i suoi incompetenti diktat, le altre due. 

E qui, ci spiegava Frantumasquame, si può cogliere la dinamica della nostra alleanza con i cugini 
della Fanatic University: piú forte e condivisa nella dimensione politica dove ognuno può scegliere il 
suo specifico ruolo ideologico maligno (es. destra contro sinistra); piú contrastata in quella culturale 
(dove il dogmatismo è preferito dai Malèfici custodi) ed in quella economica (dove l’utilitarismo è pre-
ferito da noi Bramosi pastori). 

Ti diventa allora chiaro il motivo per cui gli Agenti del Nemico stiano puntando verso una trasfor-
mazione “tridimensionale” del sociale per uscire dalla prevaricazione monodimensionale bramata dai 
Malèfici custodi o dalla bidimensione conflittuale che tanto solletica noi Bramosi pastori.  

Quegli odiosi guastafeste del Nemico lo fanno per istituzionalizzare un ambiente sociale meno egoi-
stico e rissoso, per facilitare nel nostro futuro olocàusto la consapevolezza che un’evoluzione sana nel 
sociale necessita di un equilibrio armonico tra le tre dimensioni e non di squilibrata prevaricazione o di 
avversione. 

Insomma, che dal punto di vista strutturale occorra far cessare l’ondívago alternarsi di monodimen-
sione prevalente e bidimensione conflittuale – che è l’oggetto specifico della nostra universitaria alleanza 
infernale – per consolidare una struttura sociale tridimensionale equilibrata e sana è chiarissimo. Ondeggiare 
che però, fortunatamente, riusciamo a far passare loro inosservato. Ri-tiè! 

Fiamme dell’inferno, Vermilingua! Ruttartiglio ritiene che mediante l’esperienza del sociale tridimen-
sionale li si voglia abituare già tra vita e morte al momento in cui, nel post-mortem, pensare sentire e volere 
si separano. O, peggio ancora, secondo Ringhiotenebroso, li si vuole armonizzare senza traumi all’evo-
luzione voluta dal Demiurgo, che prevede nei prossimi secoli il ritorno ad una veggenza spirituale natu-
rale ma di tipo nuovo per loro: possibile ora senza perdere, come in antico, la coscienza individuale del-
l’Io. In vista dello sviluppo di una loro rinnovata capacità profetica. 

Il che alle task force alleate delle nostre due Università infernali renderebbe molto piú difficile con-
servare l’attuale soddisfacente vantaggio antisportivo rispetto ad un’Umanità scientifico-materialista (assai 
malata ma piú evoluta) che, non vedendoci direttamente, ignora l’indefesso nostro operare. 
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E questo, per dovere di chiarezza, vale rispetto anche alla polare Umanità confessionale-religiosa 
(leggermente piú sana ma meno evoluta) che in sostituzione dell’antico prevalere del gruppo, piú o me-
no ritualmente organizzato, ancora non tollera l’emersione dell’elemento individuale responsabile quale 
custode legittimo ed esclusivo del passato e della Tradizione. 

Anche per queste ragioni il sociale dei nostri bonbon emotivi deve evitare di sfociare nell’esperienza 
tridimensionale e, per noi della Furbonia, sclerotizzarsi nella bidimensione conflittuale come sta avve-
nendo proprio ora, ad inizio del terzo millennio tempo terrestre, secondo i piú rosei desideri del Master 
Truffator. 

Dato che – operando la Legge sociale dello Slittamento laterale degenerativo in assenza delle barriere 
qualitativo-funzionali di una struttura istituzionale tridimensionale – la motivazione dell’operare umano 
è passata dal dogma religioso a quello ideologico e da quest’ultimo a quello monetario, i Politici pub-
blici, volendo occuparsi di tutto e non esclusivamente dei diritti e doveri della collettività, sono finiti a 
rosolare nell’utilitaristica padella dei Banchieri privati. 

I Politici pubblici hanno pensato che i Banchieri privati sarebbero stati la loro longa manus piú facilmente 
trattabile se resi irresponsabili rispetto alla Collettività, senza pensare che essendo “loro” i rappresentanti 
della Collettività li stavano automaticamente emancipando... dal proprio controllo.  

I Banchieri privati, sagacemente consigliati dai financial pitbull di Sua Arroganza elitaria, hanno 
preso la palla al balzo e hanno convinto i Politici pubblici ad indebitarsi nei loro confronti.  

Poi, ad ogni successiva richiesta di danaro, hanno (slap) spuntato col ricatto un sempre maggior 
potere di libertà dalla politica fino a prevaricarla e, nel continente centrale, a farne carne di P.I.I.G.S. 
Dove ogni Presidente del Consiglio è caldamente invitato a dismettere gli abiti del Premier e ad indos-
sare la divisa del Liquidatore fallimentare. Triplo-tiè! 

La globalizzazione dei commerci a livello planetario ha infatti reso manifesta l’impotenza e l’inconsistenza 
degli Stati nazionali al di fuori dei propri confini per quanto riguarda la propria capacità di orientare 

l’economia e, viceversa, ha sancito il trionfo del-
l’Economista Tecnocrate speculatore, registrato 
sul libro paga della Furbonia University, tutto sa-
crifici (degli altri) e privatizzazioni.  

Costoro, infatti, con la collusione dei Politici 
pubblici baluba sono riusciti a far legalizzare or-
ganismi economici privati sovrastatali, indipen-
denti e giuridicamente irresponsabili, come ad 
esempio la Banca Centrale Europea. Al timone 
della quale Sua Truffaldinità compulsiva, tra le 
varie classi infernali dei suoi financial pitbull, 
ha scelto di imporre per un miglior naufragio 
dell’Europa quella sulfúrea dei Draghi.  

Ora tu mi confermi, Vermilingua, che Nonno Berlicche rosica e che per la mia salute è meglio non 
incrociare le sue zampe. Un consiglio prezioso, ma credo di non essere in cima ai suoi pensieri adesso.  

Sai bene che la nostra demoniaca genía tifa per la politica, e questo mi dà una 
certa sicurezza che l’attuale predominio sociale della finanza speculativa d’ora in 
poi non avrà vita facile perché, come ci ripeteva sempre in visita all’asilo infer-
nale: «Massima forza e massima debolezza sono la stessa cosa».  

Prevedo cosí un goloso periodo di rivolte antisociali in basso e di sgambetti 
clamorosi ai vertici, poiché quando il Nonno si concentra su di un obiettivo è... 
diabolicamente capace di tutto. 

 

Il tuo proverbialissimo  Giunior Dabliu 
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Miti e saghe 
 
 
 

Molti dei nostri mezzi di cultura sono simboli, simboli attuati. È stato disposto per l’umanità 

che la realtà si esprima in simboli, affinché dal ricevimento e dalla comprensione di essi 

l’uomo si prepari a sviluppare in avvenire, nel piano fisico, quello che oggi si trova solo sui 

piani superiori. Il progresso evolutivo consiste proprio in questo: ciò che oggi esiste nei piani 

superiori dovrà scendere nel piano fisico. L’uomo è chiamato a cooperare nel lavoro sul mondo 

esterno, i suoi pensieri devono essere attinenti al mondo fisico; egli trasforma il mondo intorno 

a sé e forma il suo proprio corpo. 

L’uomo d’oggi deve ricevere dalla Scienza dello Spirito l’impulso e la conferma che tutte le sue 

opere, i suoi pensieri e sentimenti non si esauriscono, ma continuano ad agire nel tempo. 

Costruire templi, opere estetiche, arte politica ovvero arte della vita sociale, significa in realtà 

edificare per il futuro. Quando l’uomo costruisce con l’aiuto delle forze della natura, ad esempio 

un Duomo gotico che rispecchia le forze minerali, vede nel tempo che la materia fisica si dis-

solverà in atomi, mentre per ciò che concerne la forma, essa non sarà stata presente invano, 

poiché la sua forza intrinseca rimarrà. Ciò che l’umanità costruisce come forma nei Duomi gotici 

si incorporerà nel corpo eterico della Terra, e quando la Terra avrà passato il Pralaya e ricompa-

rirà come Giove, queste forme-pensiero agiranno crescendo come specie di piante dalla Terra. 

Oggi non costruiamo invano le nostre opere d’arte e di sapienza, poiché esse un giorno spunte-

ranno fuori dalla Terra come prodotti della natura. Le attuali forme di cristalli e piante furono 

costruite in modo simile dai nostri predecessori, Dei e spiriti, con la materia allora esistente, allo 

stesso modo in cui noi oggi costruiamo le nostre case e le nostre cattedrali. Le forme sono dure-

voli e sono congiunte con la Terra; un giorno riemergeranno. 

Tutto ciò che l’uomo incorpora dal punto di vista piú elevato della conoscenza, della bellezza e 

della vita sociale terrestre, secondo i simboli trasmessi e ricevuti, diverranno forze progressiste; 

tutto ciò che lo circonda in Terra, sulla Luna erano dei simboli, ora è divenuto realtà. I simboli 

che intessiamo nel mondo come forme-pensiero diverranno reali forze creative dell’avvenire. 

Invece, tutte le nostre macchine che sono al servizio di un principio utilitaristico, nella prossima 

incarnazione della Terra saranno un elemento nocivo. 

Dev’essere compreso, in modo speciale, che i simboli sono le impronte dei mondi superiori; 

quando li esprimiamo essi operano come stimoli evolutivi, a differenza delle fabbriche e macchine, 

il cui scopo utilitaristico genererà un’attività demoniaca e dannosa all’uomo nella prossima in-

carnazione terrestre.  

Noi, dunque, formiamo per il futuro sia le nostre buone forze come i nostri poteri demoniaci. 

Le cose sacre dell’antico tempo trasformate oggi in cose meccaniche, precipitando piú in basso 

del piano fisico, si metamorfoseranno generando un piano nuovo: questo è l’inferno che l’uomo 

cosí crea. 

Bisogna comprendere chiaramente che anche le Entità negative devono in seguito entrare 

nell’evoluzione. Nel tempo, anch’esse dovranno esser vinte, ma a ciò l’uomo dovrà affiancare lo 

sviluppo di una forza potentissima. L’accrescimento della sua forza, poiché trasformerà il demo-

niaco e il cattivo nel buono, potenzierà ulteriormente la sua forza. La Provvidenza ha ordinato 

cosí: dalla vittoria del cattivo nell’anima (perché tutto ciò che è cattivo deve essere trasformato), 

attività forti ed energiche si svilupperanno nell’uomo, molto piú che se non avesse mai lottato 

per trasformare il male nel bene. Tutte le cose che inventiamo con il nostro intelletto hanno un 

fondo spirituale e si possono vedere in quel mondo. Vi presenterò una certa cosa come esempio 

di ciò che si inventa sul piano fisico, e che preesiste come immagine sul piano spirituale: la nostra 

attuale coscienza è la cosiddetta coscienza chiara di veglia attraverso cui osserviamo con i sensi, 
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e poi per mezzo dell’intelletto combiniamo il tutto. Prima di questa coscienza ve n’era un’altra 

preesistente, atavisticamente ancora presente nella coscienza immaginativa di sogno. 

All’epoca di Atlantide l’uomo percepiva il mondo attraverso una specie di chiaroveggenza 

nella sua essenza spirituale e animica, e precisamente, in immagini astrali ed eteriche. Il sogno 

è l’ultimo residuo atavico di tale conoscenza immaginativa. Ora abbiamo la chiara coscienza di 

veglia, prima di questa vi era la coscienza immaginativa di sogno. Ma anche questa si è svilup-

pata da una coscienza ancor piú ottusa, che oggi hanno soltanto le piante, definita coscienza di 

sonno senza sogni.  

Poi vi è una coscienza ancor piú ottusa, posseduta dai minerali fisici, chiamata coscienza di 

trance, come quella posseduta oggi da certi uomini in trance profonda. Se l’uomo si sviluppasse 

per linea diretta uscirebbe dalla coscienza di trance profonda per scendere alla coscienza di 

sonno senza sogni, poi a quella di sonno con sogni, indi arrivare alla coscienza di veglia. 
 

------------------------------------------ sonno profondo 
    │ 
--------------------------------------- coscienza di sonno 
    │ 
--------------------------------------- coscienza immaginativa 
    ↓↓↓↓ 
--------------------------------------- coscienza di veglia 

 

Per l’uomo la cosa non è co-

sí semplice, egli deve passare 

per diversi stadi intermedi. 

L’uomo aveva una coscienza 

di trance profonda nella pri-

ma incarnazione della Terra, 

ovvero quando era su Satur-

no; là egli ha sviluppato la 

coscienza in tanti diversi gradi 

che possiamo disegnare qui ac-

canto: come vedete l’uomo par-

te da una coscienza di trance 

profonda per arrivare, dopo di-

versi cambiamenti, alla chiara 

coscienza di veglia che ormai 

conserverà per sempre durante 

i successivi stati di coscienza.  

Su Giove l’uomo conquiste-

rà una coscienza che lo ren-

derà capace di osservare nuo-

vamente le cose spirituali che 

lo circondano. Però questa evo-

luzione sarà tale che la sua 

coscienza di veglia non sarà 

indebolita, né diverrà ottusa. Su Giove alla coscienza di veglia aggiungerà anche la coscienza 

immaginativa. La coscienza cosí ottenuta si trasformerà, in una coscienza di sonno con immagini 
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che saranno chiare. Poi su Venere acquisterà lo stato di coscienza che aveva sul Sole, e 

questo lo renderà capace di vedere profondamente negli esseri, come oggi solo gli Iniziati 

possono fare.  

Gli Iniziati prendono la via retta, mentre la normale evoluzione è la via a spirale. L’uomo, 

sviluppando i successivi stati di coscienza, non perde quelli già conseguiti. In tal modo egli 

sperimenta una linea discendente e una linea ascendente. Queste linee sono sempre visibili 

nel Mondo spirituale. 

La via discendente e la via ascendente si espri-

mono visibilmente nel � Caduceo o bastone 

alato di Mercurio. Vediamo come i simboli cosí ot-

tenuti siano fondati sulla completa essenza del-

l’evoluzione del mondo. Tali linee, quando l’uomo 

le imprime in sé con la meditazione, hanno un 

forte potere educativo. Il chiaroveggente ha preso 

queste linee dai mondi spirituali per donare al-

l’uomo non ancora chiaroveggente il potere del-

la visione spirituale.  

L’uomo ha dimenticato le forme sperimentate, 

però per mezzo di questi simboli può salire 

nuovamente ai mondi superiori; le stesse forme 

e numeri che si vedono nell’entrare nei mondi 

superiori vengono percepiti dall’orecchio spiri-

tuale come una specie di musica spirituale. 

Per mezzo della meditazione su tale linea, 

l’uomo deve sviluppare un determinato sentimento. Dapprima si guarda fisso dentro una 

profonda oscurità, poi si comincia ad illuminarla, e si cambiano l’uno dopo l’altro i colori, dal 

violetto al turchino-indaco, poi verde, giallo, arancio, rosso. Nel lasciar sfumare i colori in questo 

modo, nel seguire questa linea, si passerà dalle sensazioni dei colori ai sentimenti morali. 

Quando sentite questa linea non come se fosse stata tracciata dal gesso o dal lapis, ma in 

essa percepite veri sentimenti, accade che guardando il nero mettete davanti all’anima vostra 

ciò che è triste, nel violetto rappresentate all’anima la devozione, e cosí via fino al rosso che 

esprime la gioia, e con ciò si è percorsa l’intera gamma dei sentimenti.  

In principio erano i colori, poi sono diventati sentimenti. L’anima, sperimentando normal-

mente i sentimenti nella forma del Caduceo, organizza in se medesima un quid che la rende 

capace della formazione di organi superiori. 

Come una volta l’elemento esterno della luce ha prodotto quasi magicamente gli occhi da 

organi inferiori, cosí anche la devozione alle cose del Mondo spirituale formerà organi adatti a 

percepire il Mondo spirituale. Sarebbe impossibile dire: non vedo come questo possa avvenire. 

È come se l’uomo, quando non era ancora in possesso degli occhi, avesse voluto guardare 

dicendo: non voglio lasciare che la luce operi su di me.  

Prima di tutto dobbiamo imparare a sviluppare gli organi inferiori, solo dopo possiamo osser-

vare il mondo intorno a noi. 

 
Rudolf Steiner (4. continua) 

 

Conferenza tenuta a Colonia il 28 dicembre 1907 – O.O. N° 101. 
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Esoterismo 
 

 

Il Cristo, con il sacrificio del Golgotha, prima redime 
Lucifero, poi affida a Michele le forze immaginative per-
ché queste sorgano, in futuro, in tutti gli uomini, ma ciò 
già si realizzò come archetipo in Lazzaro-Giovanni, che 
poté cosí ricevere la Sofia in tutta la sua purezza, avendo 
in sé il nucleo resurrettivo di luce del Cristo e il sangue 
purificato, come metamorfosi delle forze della fede of-
ferte al Cristo dalle sorelle Marta e Maria. 

Ai nostri tempi, Michele può concederci tutte le co-
noscenze e le tecniche per avviarci sulla via dell’auto-
Iniziazione; questa fu fondata, secoli fa, da quel Lazzaro 
che divenne per questo Christian Rosenkreutz: egli ci dà, 
tra l’altro, gli elementi necessari per dominare i fenome-
ni naturali del corpo fisico e del corpo eterico. Invece 
Giovanni, il testimone del Cristo, come Bodhisattva del 
ventesimo secolo ci dà, insieme a tutto il resto, la Parola 
del Cristo in forma conoscibile dall’intelletto, ci dà la 
Sofia del Cristo per edicare e purificare il nostro corpo 

Icona russa «Maria e Marta» astrale. Dobbiamo prendere atto che la potenza di Luci- 
 fero agisce ancora nella sfera della coscienza immagina-

tiva, e può essere superata solo con la coscienza ispirativa; abbiamo cosí bisogno dell’aiuto della potenza 
di Lazzaro-Giovanni. Lazzaro-Christian Rosenkreutz ci aiuta con le forze implicanti i rapporti tra fisico 
ed eterico, egli ha questi poteri: può finanche modificare il nostro karma e il momento della nostra morte, 
pur di chiamarci tra i suoi (conferenza del 28 settembre 1911, O.O. N° 130). Giovanni-Maitreya si affianca 
al nostro abbozzo di sé superiore, e come l’Angelo, ma con esperienza umana, ci assiste nelle prime spe-
rimentazioni immaginative/conoscitive del mondo elementare. Michele, dal tempo della sua reggenza, si 
avvale della collaborazione di Christian Rosenkreutz e del Bodhisattva Maitreya per condurre gli uomini 
ad avere l’esperienza cosciente del Cristo in eterico, cosí fortemente ostacolata in loro da Lucifero e da 
Arimane, sia sulla Terra che nel post-mortem.  

Gli uomini che nel Periodo dell’anima cosciente vogliono seguire una via di conoscenza e d’Inizia-
zione, possono farlo, ma è inevitabile che, se non si affidano a Michele e ai due esseri Christian Rosen-
kreutz e il Bodhisattva Maitreya, non potranno che ottenerla con modalità ormai superate, cioè con la 
guida di Lucifero, la guida degli antichi Misteri. Noi oggi abbiamo tutto quanto occorre per essere disce-
poli dei nuovi Misteri, istituiti da Rudolf Steiner a Natale del 1923, quale grande servitore del Cristo e di 
Michele, dopo aver avuto come Maestro Christian Rosenkreutz ed essere stato ripetutamente ispirato dal 
Bodhisattva Maitreya. 

L’Antroposofia è una realtà vivente, un’entità in cui agiscono pure leggi solari, che non s’incarna in 
nessun uomo, ma che si affianca agli uomini per essere consultata in ogni momento significativo della 
vita. Come dice Steiner nella sua conferenza del 3 febbraio 1913 (O.O. N° 144): «Questo è il compito 
dell’epoca dell’anima cosciente: che la “Sofia” divenga quell’entità capace di dare spiegazione immediata 
dell’essere umano in quanto tale. Dopo aver fatto ingresso nell’interiorità umana, deve riemergere portando 
con sé l’essere umano per presentarglielo oggettivamente dall’esterno. La “Sofia” sarà cosí in grado di 
compenetrare di sé l’anima umana. ...Si esternerà di nuovo, ma porterà con sé l’essere dell’uomo. Si pre-
senterà di nuovo come realtà oggettiva, ma ora non piú come semplice “Sofia”, bensí come “Sofia, o 
Saggezza, dell’Uomo”: cioè come “Antroposofia”». 

Per la prima volta la Sofia celeste può fluire in noi per tramite di quest’uomo, di questo Anthropos del-
la Sofia. Possiamo disporre di questo essere, egli vive in tutta l’opera e le azioni che Rudolf Steiner ci ha 
trasmesso, egli ci parla un linguaggio nuovo, ci parla con parole che sono del Cristo stesso: 
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…Ma noi dobbiamo imparare 
a parlare il Suo linguaggio 
e oggi il Suo linguaggio 
è la Scienza dello Spirito. 
 

(conferenza del 18 luglio 1916, O.O. N° 169). 
 

Ci avviamo, ormai, a considerare la parte finale dell’ultimo discorso di Rudolf Steiner, ma prima ci 
preme rilevare due passi che descrivono le esperienze di Raffaello nel post-mortem. Il primo è quello dove 
viene descritto il suo soggiorno nella sfera lunare: «Vediamo allora veramente Raffaello tra i suoi, unito a 
coloro con cui nella sua vita, come Elia, amava di piú trovarsi insieme. Perché erano quelle Entità che al 
principio dell’essere della Terra avevano dato ad essa la sua vera mèta». 

Ne abbiamo già parlato, ma giova ripetere che qui viene indicato il rapporto dell’Io di Raffaello, ossia 
del Bodhisattva Maitreya, con i Maestri di saggezza lunare, cioè con tutti gli esseri gerarchici trasferitisi 
nella “rocca lunare”, in particolare con l’Elohim-Jahvè, per il quale aveva svolto la sua azione come portatore 
dell’Anima del popolo ebraico. 

Il secondo punto è quello ove Rudolf Steiner descrive le esperienze di Raffaello, sempre nel post-
mortem, nella sfera di Giove: «Vediamo poi in che modo, pieno di saggezza, entri nella sfera di Giove ciò 
che egli porta in sé nelle profondità inaudite dell’anima sua. Come egli sia in grado di riassumere tutto 
questo nella saggezza insieme a grandi Entità come quella che si incarnò poi in Goethe, nella sua incarna-
zione successiva. Egli si trova nella sfera di Giove anche insieme a quegli esseri spirituali che si trovava-
no sulle vie errate e che avevano portato ciò che è essenza, pensiero cosmico, verso la magia. Qui crea le 
fondamenta del suo idealismo magico partecipando, convivendo con quella entità che piú tardi sulla Terra 
sarà il futuro Eliphas Levi. Vediamo come egli prenda parte a tutto quanto vive lassú nelle sfere celesti in 
Swedenborg». 

Rudolf Steiner parla di Eliphas Levi e di Swedenborg in tre conferenze del ciclo sui nessi karmici (del 
29 maggio 1924, O.O. N° 236, del 1° giugno 1924 e del 20 luglio 1924, O.O. N° 240) che precedono di po-
chissimo il suo ultimo discorso; in sintesi queste due personalità, nell’ultima incarnazione, erano incorse in 
una deviazione delle loro forze spirituali, facendone un uso soggettivo, motivato da interessi personali anziché 
universali, devianti dalla volontà dei pensieri creativi divini. In altre parole, avevano male usato delle forze che 

il Cristo aveva trasfuso in Laz-
zaro-Giovanni, e attraverso lui in 
tutta l’umanità, ne avevano fatto 
un uso magico, in senso deviato. 
Lo spirito di Goethe, al contrario, 
è quello con il quale Raffaello po-
té intessere le fila di una nuova 
saggezza, che entrambi, anche se 
in forme diverse, avrebbero incar-
nato di lí a poco nelle personalità 
di Goethe e Novalis. Tutto ciò av-
venne nella sfera dove vivono gli 
spiriti della saggezza o Kyriotetes, 
cioè il piú alto rango gerarchico 
cooperante e appartenente all’or- 

 Joseph Karl Stieler  «Goethe» ganismo spirituale della complessa Franz Gareis  «Novalis» 
 entità della Sofia (Sergej O. Pro- 
kofieff, La celeste Sophia e l’essere dell’Antroposofia). La vita di Raffaello fu completamente dedita a 
servire la forza che gli proveniva da Lazzaro-Giovanni, e ciò che poté ulteriormente elaborare nel post-
mortem determinò la mirabile reincarnazione di Novalis: «Vediamo riaffiorare la possente arte di Raffaello 
nella poesia di Novalis, che afferra con tanta potenza, che parla cosí profondamente al cuore di noi tutti, tutto 



L’Archetipo – Gennaio 2014 50

 

quello che gli occhi umani poterono vedere attraverso l’opera di Raffaello, di tutto questo i cuori umani 
poterono venir compenetrati con quanto risorse a nuovo in Novalis. …E quando lasciamo operare su di noi 
ciò che Novalis riversò nei suoi Frammenti, vediamo che opera su di noi in modo cosí profondo, perché 
tutto quanto egli ha davanti a sé nella sua realtà sensoria, perché tutto ciò che gli occhi possono vedere sulla 
Terra come bellezza del creato, vive nella sua anima e ci appare come magico idealismo nella sua poesia 
con uno splendore quasi celeste. Novalis è capace di far risorgere anche le cose piú semplici del mondo 
fisico in uno splendore di luce spirituale ad opera del suo idealismo magico. Cosí vediamo appunto in 
Novalis un luminoso smagliante precursore della corrente di Michele che dovrà guidare anche voi, miei cari 

amici, ora mentre siete nella vita e piú tardi quando 
avrete superato la porta della morte».  

Lo sviluppo della personalità di Raffaello è tutto 
un anelito a trasmettere agli uomini, ai cuori degli 
uomini, alle loro anime, una forza di guarigione del 
loro sentire con un’azione apparentemente simile, in 
realtà superiore a quella svolta come Giovanni Batti-
sta. Raffaello, soprattutto con le sue � Madonne, 
non parla alla mente, all’intelletto degli uomini, ma 
con i suoi colori, le sue luci e le sue ombre muove 
sentimenti e li riscalda fino all’entusiasmo per il Cri-
sto e il vero Cristianesimo; anche se spesso questo 
accade in modo inconscio, ciò non agisce per questo 
meno intensamente. I suoi quadri furono un balsa-
mo, una medicina per le anime, poiché queste ultime 
stavano preparandosi ad attraversare la buia e arida 
stagione del pensiero rivolto solo ai sensi. Tutto ciò 
si rinnovò proprio all’inizio del XIX secolo, che ca- 

 drà nel piú profondo materialismo; vide la luce una 
 opera poetica e di pensiero che, nel suo essere anti-

cipatrice, non aveva precedenti per potenza e forza di vita spirituale: quella di Novalis. Questa potenza è 
definita “idealismo magico”, e forse non esiste un modo piú giusto per definire ciò che «è capace di far 
risorgere anche le cose piú semplici del mondo fisico in uno splendore di luce spirituale». 

Splendore di pensieri-luce nei quali, grazie ad un puro sentire accogliente il loro sorgere, è vinto ogni 
residuo di parvenza di una realtà illusoria fatta di sola materia; sentimenti nei quali il pensare, irradiando 
luce archetipica di saggezza divina, conquistata all’umano, scioglie ogni avversione, supera ogni divisione e 
s’apre ad un sacro amore per tutto. Pensare e sentire, cosí fecondanti testa e cuore di Novalis, poterono 
muovere in lui un volere capace di creazione morale umana sulla Terra. Certo, egli poté essere ‘solo’ «un 
luminoso smagliante precursore della corrente di Michele», che avrebbe assunto la reggenza circa ottanta 
anni dopo la sua morte, ma in Novalis splendette già tutta la saggezza che Michele vuole far fluire 
nell’umanità. «Scorriamo le opere di Novalis, e dovunque troviamo punti di partenza per il piú puro inse-
gnamento antroposofico, fino nei particolari, basta per cosí dire scovarli. Cosí si può vedere come Novalis 
sia compenetrato da un cristianesimo antroposofico» (conferenza del 16 maggio 1912, O.O. N° 143).  

Nell’opera di Novalis, specie nei suoi Frammenti, agisce metamorfosato quanto gli uomini già ricevette-
ro dall’opera di Raffaello, ma quest’opera è tale che, se gli uomini oggi l’accolgono non solo con la loro 
testa ma anche con il cuore, allora essa diviene moralmente attiva, «vediamo che opera su di noi», anche qui 
con un’azione simile, ma ad un livello superiore, a quella svolta come Elia. L’idealismo di Novalis è magi-
co, non nel modo di Eliphas Levi, ma secondo verità cristica; in lui il mondo risorge come un altare interio-
re, e i pensieri e i sentimenti che egli “sacrifica” su quell’altare, accendono in lui il fuoco di una volontà che 
si fa serva dell’amore nascente dalla libertà. Ma la libertà è reale, nell’uomo, solo se si rinnova con perseve-
ranza l’equilibrio tra Lucifero e Arimane: questo indica la statua del Rappresentante dell’umanità, come 
testimone e custode dei nuovi misteri, lí ove Michele vide fondare la sua Scuola spirituale terrestre. 

   Raffaello  «Madonna Terranova» 
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Terminato l’esame dei due punti che ci interessava considerare piú da vicino, riprendiamo ad analizzare 
il discorso di Steiner che, sempre piú, ci chiederà di addentrarci nei misteri di Lazzaro-Giovanni, cosí 
legati all’attuale missione di Michele. 

Lazzaro e Giovanni, nelle incarnazioni successive al Golgotha, parteciparono sempre alla preparazione 
della futura missione di Michele. Per Giovanni-Raffaello-Novalis, in relazione al suo rapporto con Michele, 
Steiner rivelò molte cose nel suo ultimo discorso. Per quanto riguarda Lazzaro-Christian Rosenkreutz, a 
causa della sua malattia, non poté aggiungere del nuovo; qui segnaliamo solo un breve cenno dalla lettera 
per i soci del 14 dicembre 1924 (O.O. N° 26 – II parte), che definisce proprio gli aiuti di cui si avvalse e 
si avvale Michele: «Il vero rosicrucianesimo sta assolutamente nella linea d’azione della missione di 
Michele. …La vera volontà rosicruciana costituí cosí per Michele la via, che si trovava nell’ambito terre-
no, per la sua futura missione sulla Terra». 

Comunque si guardi a queste due individualità, si avverte nel loro agire, dopo la partecipazione cosí 
particolare agli eventi dell’incarnazione del Cristo, una forza capace di aiutare gli uomini a congiungersi 
con l’elemento spirituale che, nei nostri tempi, ci si offre come Scienza dello Spirito a carattere antropo-
sofico. In loro risplende, sempre piú, quella scintilla di luce che ricevettero, per primi, dal Cristo; ciò si 
avverte, come già mostratoci da Steiner, in Novalis (conferenza del 16 marzo 1905, O.O. N° 53): «La 
troverete, questa sacra scintilla, in uno spirito germanico, in un giovane sensibile poeta e pensatore germanico, 
la cui vita si presenta come un beato ricordo della sua precedente incarnazione di grande Iniziato. Chi legge 
Novalis proverà quasi il soffio che conduce nel mondo superiore».  

In altre parole, Lazzaro e Giovanni sono due mediatori tra il nostro sé e le Gerarchie superiori, tra il 
nostro sé contingente e il nostro sé superiore, analogamente a come vedemmo agire, nell’immaginazione 
di Caino, il sé di Caino e quello di Abele. L’unione di Caino-Lazzaro con Abele-Giovanni fu un evento 
archetipico per ogni uomo; Lazzaro, in un certo senso, si riuní al suo sé superiore per mezzo della fusione 
con l’elemento spirituale di Giovanni. Come mediatori in noi, essi possono collegarci con gli esseri supe-
riori ai quali è affidata la Direzione spirituale dell’umanità, massimamente con Michele e la sua missione, 
ma ciò deve avvenire, come già tante volte detto, con la nostra, libera, calda e attiva partecipazione. Nella 
nostra anima si svolge un reale combattimento tra l’impulso di Michele-Cristo e quelli di Arimane-
Lucifero, per cui non ci basterà la sola conoscenza dello Spirito, essa dovrà unirsi alla calda fede meta-
morfosata nel cuore, al coraggio (conferenza del 19 luglio 1924): «Piú che ogni altro combattimento, questo 
è posto nel cuore umano e vi è ancorato a partire dall’ultimo terzo del secolo diciannovesimo. Sarà deci-
sivo quello che i cuori umani faranno di Michele nel corso del nostro secolo; quando sarà trascorso il 
primo secolo dopo la fine del Kali-Yuga [vale a dire dal 1899] l’umanità sarà o alla tomba di ogni civiltà, 
oppure all’inizio di un’epoca in cui nelle anime umane, che congiungono nei loro cuori intelligenza e spi-
ritualità, sarà decisivo il combattimento di Michele per affermare il suo impulso». 

Mentre rileggiamo queste parole, sentiamo che il tempo attuale ci testimonia la piena realtà di esse: 
intorno a noi ci sono tutti i segni di una già presente “tomba di ogni civiltà”. Nulla di quanto è espresso in 
forme ereditate dal passato potrà sopravvivere. Ma, al contempo, siamo sicuri che in singole anime umane 
l’intelligenza va congiungendosi con lo Spirito, “esse pensano e, nello stesso tempo, possono essere spiri-
tuali” (ibidem). 

Le anime attualmente viventi sono nate in gran parte nel corso del secolo appena passato; si sono avvalse, 
prima di incarnarsi, dell’aiuto di tutti gli esseri che stiamo considerando, ma anche di tutte le anime dei primi 
antroposofi, cui le parole dell’ultimo appello diretto di Steiner furono rivolte. Questo è quanto egli spiegò 
loro, avviandosi verso la fine del suo ultimo discorso, laddove esso prese la forma di un vero testamento spi-
rituale: «Cosí vediamo in Novalis un luminoso smagliante precursore della corrente di Michele che dovrà 
guidare anche voi, miei cari amici, ora mentre siete nella vita e piú tardi, quando avrete superato le porte della 
morte. Nei mondi spirituali allora ritroverete tutte queste personalità, anche quelle entità di cui vi ho parlato. 
Troverete tutti quelli, in unione ai quali, dovrete preparare quell’opera grandiosa che dovrà realizzarsi alla 
fine di questo secolo e che dovrà condurre l’umanità a superare la grande crisi in cui verrà a trovarsi». 
 

Mario Iannarelli 
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Una terza forma, per cosí dire un terzo aspetto dell’impulso cristico, ci mostra che possiamo sentirci uniti 
a tutto ciò che è umano grazie a quello che chiamiamo, nella piena accezione del termine, Teosofia. È 
l’aspetto descritto particolarmente dal Vangelo di Luca e che ha continuato a influire sulle rappresenta-
zioni dell’impulso cristico quale fu preparato dalla nascita del Bambino. L’impulso del Cristo era proprio 
adatto ad essere rappresentato nei nostri cuori nell’amore, la semplicità e allo stesso tempo la fragilità del 
Bambino Gesú che il Vangelo di Luca offre ai nostri occhi. Questo Bambino fu presentato ai poveri 
pastori dei campi, non ai Magi. Quello che ci parla attraverso lui in quanto bambino è cosí semplice, cosí 
infantile e allo stesso tempo cosí maestoso e potente che noi tutti possiamo trovarvi un legame. 

L’Essere del Vangelo di Matteo è al vertice dell’evoluzione umana e i re spirituali, i re Magi, vengono 
per adorarlo. Il Bambino del Vangelo di Luca è là, nella sua semplicità, al di là dell’evoluzione dell’uma-
nità, semplicemente come bambino, accolto dai pastori dei campi e non dai potenti. Nel Vangelo di Luca il 
Bambino non è posto nell’evoluzione in modo da far risaltare la cattiveria del mondo, che si sente chiamata 
a sollevarsi contro la sua potenza spirituale, regale. La potenza e la cattiveria d’Erode non vi appaiono. Ma 

quello che troviamo evidente in questo 
Bambino è cosí nobile, cosí maestoso, co-
sí significativo, che l’umanità non può ac-
coglierlo nei suoi ranghi. Il Bambino è 
povero e abbandonato dall’evoluzione del-
l’umanità. Lo si direbbe messo da parte, e 
ciò mostra in modo commovente la sua 
origine sovrumana, divina o cosmica, che 
è la stessa cosa. 

Quale fonte d’ispirazione per gli artisti 
fu il Vangelo di Luca! Furono stimolati 
da questo Vangelo a riprodurne continua-
mente delle scene in innumerevoli opere di 
pittura o altre arti. Non abbiamo forse l’im-
pressione che ognuno, fino al piú semplice, 

possa sentirsi imparentato ad un Essere come il Bambino Gesú, che è stato rappresentato nelle opere 
d’arte ispirate nel corso dei secoli dal Vangelo di Luca, piuttosto che dagli altri Vangeli? 

Grazie a quanto irraggia dal Bambino Gesú di Luca, l’uomo piú semplice può percepire l’avvenimento 
della Palestina come un affare di famiglia, che lo tocca nella stessa maniera di un avvenimento della vita 
di un parente. Nessuno degli altri Vangeli ha espresso tanto l’intimità tra l’anima umana e l’entità di Gesú 
sia per l’atmosfera che per il suo delicato sentimento. Tuttavia, in questa rappresentazione di un bambino 
si trovano tutti i fatti che devono figurare in un certo aspetto dell’impulso cristico, vale a dire: l’amore è 
quanto c’è di piú sublime nell’universo, in tutto l’universo. La saggezza è una grande cosa, degna di 
essere acquisita, perché senza la saggezza gli esseri non potrebbero esistere, ma l’amore le è superiore. 
La potenza e la forza che hanno edificato il mondo sono importanti, poiché senza di esse il mondo non 
esisterebbe, ma l’amore è ben superiore a loro. Per comprendere l’impulso cristico nella giusta maniera, 
bisogna poter percepire l’amore come superiore alla potenza, alla forza e alla saggezza. Dobbiamo aspirare 
ad avere la saggezza, soprattutto in quanto individualità spirituali umane, perché la saggezza è una parte 
degli impulsi divini del mondo, essa deve essere il sacro bene che ci fa progredire. È quanto ho voluto 
indicare nella prima scena del mio Dramma Mistero La prova dell’anima: che non dobbiamo lasciar 
inaridire la saggezza, che dobbiamo coltivarla per elevarci grazie ad essa nella scala dell’evoluzione del-
l’umanità. Ma ovunque c’è della saggezza essa è doppia. C’è la saggezza degli dèi e la saggezza delle 
potenze luciferiche. Tutti coloro che si sforzano di acquisire la saggezza, incontrano anche gli avversari 
degli dèi, le legioni dei portatori di luce, le legioni di Lucifero. La saggezza è sempre opposto a un avver-
sario, a Lucifero, ed è per questo che non c’è onniscienza divina. 



L’Archetipo – Gennaio 2014 53

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Passiamo alla potenza e alla forza. È grazie alla saggezza che il mondo è compreso, visto, chiarito. 

Ma è grazie alla potenza e alla forza che il mondo è strutturato. Tutte le cose che esistono al mondo, 
esistono grazie al potere e alla forza che sono nella loro natura. Ci escludiamo dal mondo se non cer-
chiamo di avere la nostra parte di potenza e di forza del mondo. Vediamo la potenza e la forza del 
mondo quando il fulmine squarcia le nuvole. Le percepiamo quando brontola il tuono, quando dagli 
spazi celesti la pioggia si rovescia sulla terra per fecondarla, quando i raggi del sole scendono sulla 
terra e fanno crescere, come per incanto, i germi delle piante che dormono. Fra le forze della natura che 
agiscono sulla terra, vediamo la potenza e la forza esercitare un’azione benefica nella luce solare, la 
forza della pioggia e le nuvole. Ma vediamo anche la potenza e la forza nei vulcani che si sollevano 
contro la terra. Una forza celeste combatte una forza celeste. Contemplando il cosmo sappiamo che se 
vogliamo essere noi stessi degli esseri cosmici, qualcosa del cosmo deve operare in noi, dobbiamo avere 
la nostra parte di potenza e di forza. Facciamo parte del cosmo per il fatto che le potenze divine e arima-
niche vivono e palpitano in noi. L’onnipotenza non è onnipotente, perché il suo avversario, Arimane, le 
si oppone sempre. 

Tra la potenza e la saggezza si trova l’amore. Del vero amore sentiamo che, dei tre, lui solo è divino. 
Possiamo parlare di onnipotenza e di forza suprema come ideale. Ma Arimane si oppone ad esse. Possiamo 
parlare d’onniscienza come ideale, ma la forza di Lucifero s’oppone ad essa. Sarebbe però assurdo parlare 
d’amore supremo perché, se è provato come dovrebbe essere, l’amore non è suscettibile di gradualità. 
La saggezza può essere minuscola e può essere aumentata. Il potere può essere minimo e può essere 
aumentato. Ne consegue che si possono prendere l’onniscienza e l’onnipotenza come ideali. Ma sentiamo 
che il concetto d’amore supremo non può coincidere con l’amore cosmico, perché l’amore è uno. 

Come ci è presentato nel Vangelo di Luca, il Bambino Gesú appare come la personificazione del-
l’amore, ma egli è tra la saggezza e la potenza. Almeno ci sembra che lo sia, perché in fondo è un bam-
bino. Ma il sentimento è rinforzato dal fatto che il bambino, oltre a tutto quello che possiede in quanto 
bambino, ha in piú la particolarità di essere trascurato dall’umanità, messo in disparte. Nell’organismo 
di un bambino vediamo già il germe della meravigliosa costituzione del corpo umano. Ovunque guar-
diamo nel grande universo, non troviamo niente che sia altrettanto dovuto alla saggezza di questa meravi-
gliosa costituzione, che ci appare ancora intatta nell’organismo infantile. L’onniscienza si manifesta nel 
corpo fisico del neonato. Ma si manifesta anche nel suo corpo eterico, nel quale si esprime la saggezza 
delle potenze cosmiche, nel suo corpo astrale e nel suo Io. Il bambino giace lí come un compendio di 
saggezza. Se lo vediamo, come Bambino Gesú, per cosí dire respinto in un angolo, proviamo questo sen-
timento: ecco, in disparte, un’immagine della perfezione, della saggezza cosmica concentrata. 

Ma anche l’onnipotenza sembra rappresentata dal Bambino che giace lí, come lo dipinge il Vangelo 
di Luca. Se ci si rappresenta, nella propria anima, tutta la forza di quanto le potenze cosmiche e le forze 
della natura possono realizzare, si sente il rapporto fra l’onnipotenza, il corpo e la natura del Bambino. 
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Immaginate la violenza delle potenze e delle forze della natura nel temporale scatenato sulla superficie 
della terra. Rappresentatevi le instabili potenze tempestose della natura che regnano sotto il suolo. Immagi-
natevi il ribollire delle potenze cosmiche e delle forze cosmiche, le buone potenze, che combattono le 
potenze arimaniche. Immaginatevi il loro furore e i loro tumulto! Adesso, immaginate che tutto ciò che 
combatte cosí sia spazzato in un angolino del mondo, affinché la meravigliosa costituzione del corpo 
del Bambino possa riposare riparato. Perché il corpo del Bambino deve essere protetto: se fosse esposto 
anche un solo istante alla violenza delle potenze della natura, sarebbe travolto. Allora si sente cosa vuol 
dire essere posto nell’onnipotenza. Allora ci si rende conto di quello che l’anima umana può provare 
quando guarda, senza pregiudizi, ciò che esprime il Vangelo di Luca. È questo: venite verso la saggezza 
concentrata del Bambino con la vostra saggezza. Venite con la piú grande saggezza umana. Ma questa 
vostra saggezza non è che assurdità e follia, perché non potrà mai raggiungere la grandezza della saggezza 
che fece che il corpo del Bambino potesse giacere davanti i nostri occhi. La piú grande saggezza diventa 
follia e non può che tenersi timidamente in disparte rispetto a questo corpo del Bambino. Deve venerare 
la saggezza celeste, poiché sa che non può raggiungere il suo livello. Questa saggezza umana non è che 
assurdità, deve sentirsi ricacciata nella propria follia. 

La saggezza non ci permette dunque di comprendere l’entità di Gesú che ci è presentato nel Vangelo 
di Luca. Possiamo farlo allora con la potenza? Non possiamo riuscirci neppure con la potenza. Perché 
farne uso ha senso solo quando ci sia un’altra potenza che vi si oppone. Ma anche se noi ci proponiamo 
di usare una grande o una piccola potenza, il Bambino ci accoglie con la sua impotenza, e la sua im-
potenza annulla la nostra potenza. In effetti, non ci sarebbe alcun senso ad impiegare la potenza verso il 
Bambino, dal momento che Egli ci oppone solo la sua impotenza. 

È meraviglioso vedere come l’impulso cristico, il cui approccio è rappresentato dal Bambino Gesú, 
ci sia descritto nel Vangelo di Luca in maniera tale per cui, anche se siamo molto saggi, non possiamo 
accedervi né con la saggezza né con la potenza. Niente che ci colleghi al mondo può farci comprendere 
il Bambino Gesú come è descritto nel Vangelo di Luca. Una sola cosa può comprenderlo: l’amore, e 
non la saggezza o la potenza. L’unica cosa da fare è di offrire all’Essere del Bambino un amore senza 
fine. Quando lasciamo che il Vangelo di Luca influisca sulla nostra anima, quello che possiamo sentire 
intimamente è la potenza dell’amore, la realtà e il significato unici dell’amore. 

Viviamo nel mondo, e nessuno può beffarsi degli impulsi del mondo. Rinunciare ad acquisire sag-
gezza significherebbe rinnegare la nostra natura umana e tradire gli dèi. Quando siamo coscienti del 
nostro dovere di uomini, utilizziamo ogni giorno e ogni ora dell’anno a sforzarci di acquistare saggezza. 

Ma ogni giorno e ogni ora dell’anno ci obbli-
gano anche ad essere coscienti del fatto che 
siamo posti in questo mondo, dove non siamo 
che un trastullo in mano alle forze e alle po-
tenze del mondo, quelle dell’onnipotenza che 
vi imperano. C’è però un momento in cui pos-
siamo dimenticarlo, per ricordarci il soggetto 
che il Vangelo di Luca ci presenta: è quando 
pensiamo al Bambino, dotato di ben maggiore 
debolezza e saggezza degli altri bambini, al quale 
si deve il piú grande amore, davanti al quale la 
saggezza deve tacitarsi, davanti al quale la po-
tenza deve tacere. 

Possiamo dunque percepire perfettamente il 
significato del fatto che il Bambino Gesú, accol-
to da semplici pastori, ci venga presentato come 
terzo aspetto dell’impulso cristico. L’aspetto in- 

  Guido Reni  «Adorazione dei pastori» fantile è posto accanto al grande aspetto cosmico 
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e all’aspetto regale spirituale. Questo si offre al nostro sguardo per ricordarci l’onniscienza e per porre 
davanti ai nostri occhi il suo ideale. L’aspetto cosmico si presenta a noi in modo da farci vedere che tutta 
l’evoluzione terrestre è stata riorientata da lui. Vediamo la potenza suprema dell’impulso cosmico, una 
potenza che è persino vittoriosa sulla morte. 

Il terzo attributo, che si aggiunge alla saggezza e al potere, deve essere inserito nelle nostre anime 
come qualcosa che superi le altre due. Ci viene mostrato come emanante dall’evoluzione dell’umanità 
sulla terra, sul piano fisico. Ciò è servito per far capire all’umanità, aiutata in questo dalle innumerevoli 
rappresentazioni della nascita di Gesú nella notte di Natale, l’importanza dell’amore nell’evoluzione del 
mondo e dell’umanità. Ad ogni Natale ci è rappresentata la nascita del Bambino Gesú, facendo scaturire 
nelle nostre anime la comprensione del puro e vero amore, quello che domina tutto. Quando celebriamo 
la nascita del Cristo, facciamo in modo che il Natale risvegli nella maniera giusta nelle nostre anime la 
comprensione dell’amore. Allora, da quest’istante della nostra vita, l’amore irraggerà, ne abbiamo bisogno, 
sugli altri giorni e le altre ore dell’anno, per benedire e impregnare la saggezza che i nostri sforzi ci 
procurano ogni giorno e ogni ora. 

Mettendo in rilievo in modo particolare l’impulso dell’amore, il cristianesimo aveva già preso posto 
nell’evoluzione umana all’epoca romana, mostrando che nelle anime umane si trova un punto in cui esse 
s’incontrano per quanto hanno di per sé e non per quanto il mondo ha dato loro. Si era allora sempre avuto 
bisogno di questo incontro fra le anime nell’amore. Ma quando si svolse il Mistero del Golgotha, cos’era di-
ventato nel mondo romano questo in-
contro delle anime? I Saturnali! Co-
minciavano il 17 dicembre e da al-
lora tutte le differenze di rango e po-
sizione erano abolite. Tutti si parla-
vano da pari a pari, non esistevano 
piú né alta né bassa estrazione. Tutto 
quanto aveva origine nel mondo este-
riore era abolito. Per divertire i bam-
bini si regalavano loro i doni dei Sa-
turnali, che diventarono poi i nostri 
regali di Natale. Il vecchio Impero 
romano era arrivato al punto in cui 
bisognava rifugiarsi nel divertimento 
per sfuggire alle disuguaglianze so-
ciali che esistevano. 

È nel mezzo di questo periodo 
che cominciò la nuova èra, quando, 
al posto del divertimento, gli esseri 
umani fecero appello a quanto di piú 
nobile c’era nella loro anima. Cosí 
il sentimento d’uguaglianza fra gli 
esseri umani apparve nel cristianesimo in un’epoca in cui a Roma aveva preso l’aspetto sfrenato dei Saturnali. 
Questo ci mostra anche l’immagine dell’amore umano in generale, quello che può essere manifestato da 
una persona ad un’altra dal piú profondo del proprio essere. Lo vediamo, per esempio, nel suo aspetto 
piú profondo, quando un bambino attende a Natale la venuta del Bambino o dell’Angelo. Sí, il bimbo 
attende, e allora? Aspettando a Natale il Bambino o l’Angelo, egli sa che essi vengono dal Mondo spirituale, 
non da paesi umani. È un modo di capire il Mondo spirituale per il quale il bimbo si mostra simile al-
l’adulto. In effetti, quest’ultimo sa anche lui quello che sa il bambino, ovvero che l’impulso cristico è disceso 
nell’evoluzione terrestre dai mondi superiori. 

In questo modo il Natale non fa soltanto apparire spiritualmente alle nostre anime il Bambino del 
Vangelo di Luca. Fa apparire anche, ad ogni anima infantile, quello che deve venire nei nostri cuori sotto 
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il suo piú bell’aspetto, e mette la comprensione del bimbo in sintonia con quella dell’adulto. Tutto ciò 
che il bambino può provare quando comincia a pensare in modo ordinario, costituisce un polo. L’altro 
polo è tutto ciò che possiamo provare nei nostri impulsi piú spirituali. Vale a dire ciò che possiamo 
provare, consacrandoci fedelmente all’impulso di cui ho parlato all’inizio di questa conferenza, quando 
impegniamo la nostra volontà a raggiungere la luce spirituale in seno alla Società Antroposofica che 
siamo pronti a fondare.  

È in quel campo che noi desideriamo che quanto deve pe-
netrare nell’evoluzione dell’umanità sia portato da un impulso 
che ci proviene dai regni spirituali. Grazie al sentimento che 
prova nei confronti dell’Angelo del Natale che gli porta i suoi 
doni, il bambino, ingenuamente, si sente collegato al Mondo 
spirituale. A Natale, possiamo collegarci nello stesso modo 
al Mondo spirituale, dal quale desideriamo ricevere un im-
pulso che ci dia quello che cerchiamo di raggiungere come 
ideale elevato. Nella nostra cerchia, se ci sentiamo uniti dal-
l’amore che deriva da una giusta comprensione del Natale, 
raggiungeremo quello che dobbiamo realizzare con la nostra 
Società Antroposofica, con il nostro ideale antroposofico. Con il 
lavoro in comune raggiungeremo quello che si deve raggiun-
gere se siamo uniti gli uni agli altri da un raggio d’amore, 
come impariamo ad esserlo consacrandoci in modo giusto 
alla comprensione del Natale.  

Ecco, in un certo senso, l’essenza del sentimento che può 
essere provato dai nostri cari amici riuniti con noi stasera. Se 
non sono riuniti altrove con coloro che stanno intorno all’al-
bero di Natale, secondo l’uso della nostra epoca, sono comun-
que intorno a un ideale albero di Natale. Voi tutti, cari amici, 
che oggi celebrate qui il Natale, intorno all’albero di Natale, 
cercate di risvegliare nelle vostre anime un sentimento che 

può coinvolgervi. Pensate che siamo riuniti qui con lo scopo di realizzare nelle nostre anime l’impulso 
d’amore che deve continuare a crescere fino al futuro piú lontano. In questo futuro l’impulso cristico, 
che Natale evoca cosí bene, influenzerà l’evoluzione dell’umanità con una forza e una potenza crescenti 
e sarà accolto da una comprensione sempre piú profonda. Ma quest’impulso influenzerà l’umanità solo 
se troverà delle anime che ne capiscano tutto il significato. Il questo campo la comprensione esige 
l’amore, l’aspetto piú bello dell’evoluzione umana. Come tale deve nascere nelle nostre anime questa 
sera, questa notte, quando riempiamo i nostri cuori con la visione spirituale del Bambino Gesú. Egli ci è 
presentato in immagine, respinto dal resto dell’umanità, messo in un angolo, nato in una stalla come 
proveniente dall’esterno in seno all’evoluzione umana, accolto dagli spiriti piú semplici, i poveri pastori. 
Cerchiamo oggi di far nascere nelle nostre anime l’impulso d’amore che quest’immagine suscita. Essa 
avrà allora la forza di realizzare quello che desideriamo compiere, come lo dobbiamo al progredire dei 
compiti che ci siamo imposti in campo teosofico e che il karma ci ha indicato come essere profondi e 
d’attualità in campo antroposofico. 

Di questa conferenza di Natale, ricordiamo che ci siamo riuniti per portare con noi questo impulso 
dell’amore. Ci deve accompagnare non soltanto per qualche tempo, ma per tutti i compiti che ci siamo 
imposti, come lo concepiamo nello spirito della nostra concezione del mondo.  
 

Rudolf Steiner (2. Fine) 
 
 

Conferenza tenuta a Berlino il 24 dicembre 1912. Traduzione di Angiola Lagarde. 
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Costume 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

Il ritorno di Paperone Lee 
è un affare da due miliardi e rotti. 
Lee Paperone sta ricollegandosi 
al passato di giocatore in Borsa. 
L’apolide magnate si prepara 
a rimediare due miliardi e quattro 
per riacquistare la CSR, 
l’operatore di telefonia 
che nel 2001, sempre Lee 
aveva rivenduto alla Telestra 
australiana. E questa operazione 
trasformerà l’HTK trust, 
la sussidiaria del conglomerato 
PPWC di proprietà di Lee, 
nel piú importante operatore in bond. 
Se verrà dato a Lee il benestare, 
gli investitori incasseranno gli utili 
di una tale felice congiunzione. 
L’HTK sta pagando circa 
la stessa cifra di dieci anni fa, 
quando vendette a nove volte e due 
l’operatore di telefonia 
secondo la Ebitda di CLS, 
trecento e piú milioni di USA dollar. 
Secondo i dati della Thomson Reuters, 
il multiplo pagato dal tycoon 
si attesta sulle quattro volte e sette, 
che però non è molto se si pensa 
che lo si può spalmare su dieci anni. 
Quote, swap, veicoli ed assett, 
acquisto cash, effetti diluitivi, 
cordate, holding, titoli, OPA e IPO, 
i range di prezzo, i fondi, l’understanding. 

Criptico, occulto gergo da congiura, 
idioma alieno al dire chiaro e tondo, 

questo è il vocabolario adoperato 
dalle lobby che trattano il denaro, 

l’equivalente dell’altrui lavoro, 
come fosse un avere personale, 

e ne fanno strumento per accrescere 
il potere di un popolo che vive 
in grattacieli, in isole offshore 

e trama, intriga, specula, dissolve 
la ricchezza del mondo che non poggia 

sul compra e vendi delle corporation 
rimpinguate da bonus e profitti. 

Mentre è fatica intrisa di sudore, 
levate all’alba, semine e raccolti, 
forza di braccia, fiato di polmoni, 

dedizione di anima e cervello 
per la cultura, l’arte e il magistero, 

canzone e pianto, brivido e speranza. 
Ma ora è solo furia di forconi, 
perdita di fiducia e tolleranza, 
amara, disperante frustrazione 
sfociante spesso in esiti letali. 

Non ha senso il dominio della Terra 
se la vita dell’uomo è fame e guerra. 

La soluzione è la fraternità 
per salvare l’umana civiltà. 
È l’unica residua soluzione 

per evitare la rivoluzione, 
che non sarà francese o messicana 
ma toccherà l’intera specie umana. 

Nei paradisi off shore ormai distrutti 
sarà lotta dell’uno contro tutti. 

 

Il cronista 
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Redazione 
 

���� Gentile Redazione de L’Archetipo, ho due domande per voi. La prima riguarda un’affermazione del 
sensitivo italiano Gustavo Rol: «...Tale sensazione poteva tradursi in una forma di calore indispensabile per 
scoprire molte cose invisibili agli altri individui. Ormai il neo-sensitivo aveva perfezionato l’eccezionale sen-
sibilità che gli permetteva di sentire e di distinguere, tramite il palmo delle mani. ...“Le mani – spiegava –  
sono prodigiose antenne donate da Dio agli uomini: un giorno, non c’è dubbio, essi impareranno a giovarsene 
compiutamente”» (Maurizio Ternavasio, Gustavo Rol: la vita, l’uomo il mistero). Vorrei chiedervi se Steiner 
ha mai parlato di queste “antenne” (magari nella “dottrina dei sensi”). Voi cosa pensate di questa affermazione? 
Eccomi alla seconda domanda: come mai intorno al 1930 vi è stato un elevatissimo numero di personalità 
straordinarie denominate anche “aiutatori dell’umanità” o “inviati da Dio”? (Bruno Groening e Maître 
Philippe in primis?). In che modo l’antroposofia accoglie tali personalità e il loro operato? 

Nicola Gelo 
 

Certamente Rudolf Steiner ha parlato della sensibilità delle mani, come anche del loro potere di guari-
gione: un potere noto fin dai tempi piú antichi. È proprio attraverso l’imposizione delle mani che grandi per-
sonalità del passato, come i “buoni uomini” del catarismo, ottenevano risultati stupefacenti. Ma Steiner 
insegna altresí che la mano del sensitivo, o del terapeuta, non può ottenere risultati se agisce meccanicamente, 
automaticamente, senza una connessione profonda con l’Io dell’individuo, il quale attinge la propria energia 
dal Logos. Perché solo l’Io, in unione con il Cristo, ha la vera conoscenza e può divenire guaritore, secondo 
il detto paolino: “Non Io ma il Cristo in me”. Quanto poi alla data citata, non possiamo dire che sia stata di-
versa da ogni altra epoca, dato che sulla terra si sono sempre alternati, per venire in aiuto all’uomo, grandi 
Maestri e Terapeuti. Maître Philippe ha lasciato questa terra nel 1905, quindi nel 1930 non era piú fra noi in 
veste fisica. Bruno Groening è stato un guaritore, ma potremmo fare tanti altri nomi eccellenti. L’antroposofia 
riconosce queste anime elette, ben sapendo che il Mondo spirituale invia in ogni tempo i suoi incaricati, sia 
Maestri spirituali, per portare conoscenza – come Rudolf Steiner e Massimo Scaligero – sia Terapeuti del 
corpo e dell’anima, per alleviare in parte il grande dolore del mondo – come Padre Pio e Natuzza Evolo – 
sempre nel rispetto delle necessità karmiche dei singoli individui. 
 

���� È mia intenzione instaurare un approccio conoscitivo, oltre che devozionale, con la Vergine-Sophia, 
quindi vorrei porre una domanda, o meglio una serie di domande che mi stanno particolarmente a cuore. La 
Vergine Iside-Sophia è, come insegnano gli gnostici cristiani, lo Spirito Santo che si incarna (o si incorpora? 
le Fonti parlano di “adombramento”; che significa?) in Maria natanica o in entrambe le Marie, quella natanica 
e quella salomonica? Nei miei studi antroposofici ho sempre avuto difficoltà a comprendere questa fondamen-
tale Figura Divina e cosí è andata a finire che la prego poco... La Chiesa insegna che è la Madre del Verbo, ma 
– come seguace di una Via di Conoscenza – questo approccio esclusivamente fideistico non mi basta e non 
mi soddisfa. Pur avendo riscoperto, grazie alla Scienza dello Spirito, la Vergine Sophia, tuttora permangono 
alcune mie difficoltà di comprensione. Ci terrei ad un chiarimento, dato che, come ripeto, sento da tempo 
l’Esigenza di comprendere questa fondamentale figura, che è la Via di accesso al Cristo. 

FdP 
 

Con queste domande ci muoviamo in un campo di misteri altissimi. È importante capire che la Trinità 
divina è specchio della trinità umana, ovvero della coppia dalla cui unione nasce il “secreto”. Il “secreto” 
di ogni coppia – umana come divina – è il figlio. E dunque la Trinità è composta da Padre, Madre e 
Figlio, ovvero il Creatore, la Iside-Sophia e il Cristo. La Iside-Sophia, oltre che simbolo di maternità – 
del Figlio ma anche di tutti gli uomini – rappresenta la Fede e la Sapienza, cui deve tendere ogni individuo 
per la propria realizzazione spirituale. Simbolo di questa Fede-Sapienza è la sacra coppa, o calice, che appare 
come segno in cielo nella falce di luna al suo inizio. All’interno del calice è visibile la parte in ombra della 
luna, che simboleggia l’ostia sacra, ovvero il Cristo (l’Io). L’Io-Cristo può manifestarsi solo se a contenerlo 
è la coppa del Graal preparata (l’anima devota e autocosciente) nel cuore dell’uomo. Dopo la morte della 
Maria natanica, la sua anima si è incorporata in quella della Maria salomonica, fondendosi con essa e dive-
nendo cosí un’anima che realizza pienamente il grado piú alto che può conoscere l’umanità: la perfetta 
fusione di Fede e Sapienza: che è Spirito Santo: è Iside, è Demetra, è la Vergine, è l’Anima Mundi, è 
l’anima umana purificata! È importante accogliere queste immagini non come nozioni, su cui si finisce 
con l’elucubrare tentando di far “combinare i pezzi”, ma come contenuti viventi da meditare. 

 ����   ���� 
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���� In questi giorni sono abbastanza in difficoltà perché ho letto una cosa che non sapevo, e cioè 
che gli scienziati hanno creato la prima cellula artificiale, che vive e si riproduce. Io ritengo, e questo è 
qualcosa che ho imparato dallo Steiner, che una Scienza dello Spirito non possa prescindere da un raf-
fronto con la scienza naturale. Là dove la scienza naturale si ferma, dove è costretta a fermarsi, inizia 
la Scienza dello Spirito. Se gli scienziati sono arrivati davvero a creare una forma di vita, è dovere della 
Scienza dello Spirito spiegare il perché. Non so se ci sia un errore nell’esperimento di questi scienziati, 
ma se c’è bisogna scoprirlo. Io ci sto sbattendo il muso in questi giorni e non è particolarmente piacevole 
scoprire che, mentre ero sicuro che gli scienziati non avrebbero potuto ricavare l’organico dall’inorganico, 
gli scienziati dichiarano di averlo fatto. Se c’è un errore di pensiero o una spiegazione per questo, ri-
tengo mio compito scoprirlo, perché le fondamenta devono essere solide se uno cerca la conoscenza.  

 

DDlg 
 

È certo e sicuro che non si ottiene l’organico dall’inorganico, e gli scienziati, se dicono di averlo 
fatto, mentono. Il segreto della vita è ben custodito. Se hanno ottenuto la riproduzione di una cellula 
“di plastica”, è di plastica anche la cellula riprodotta, non certo vivente. Se è vivente, deve aver avuto 
inizio da qualcosa in cui, anche se quiescente, era già compresa la vita. Comunque, meglio non perdere 
tempo con queste idee che non portano a nulla. Applicandosi ad una disciplina interiore seria, si otter-
ranno tutte le risposte direttamente dal Mondo spirituale. 

 

���� Scrivo per esporre un fatto che mi ha molto colpito, anche se risalente ormai a diversi anni fa: 
i delitti del “mostro di Firenze”. Dalle indagini è emerso che dietro i tre agricoltori arrestati ci sono 
inequivocabilmente dei mandanti. Molti pesanti indizi portano a nomi eccellenti, tra cui un notissimo magi-
strato fiorentino, ora deceduto. Accanto a quei luoghi sinistri, dove sono accaduti i delitti, è sorta la Chiesa 
di Pulica, dove Don Mario, il parroco esorcista, ha avuto un’apparizione mariana. Spero che l’inquina-
mento spirituale dovuto a questi delitti sia stato in tutto o in parte neutralizzato, dato che persone a me vici-
ne abitano proprio in quella zona. La verità, ovviamente, non si conoscerà mai. Si è parlato di “notevole 
diffusione di magia cerimoniale”, o di satanismo, che potrebbe celarsi in questa città… 
 

D.P. 
 

I fatti del cosiddetto “mostro di Firenze” hanno colpito, a suo tempo, l’immaginazione dell’Italia 
intera, e molti hanno pensato che i cosiddetti “compagni di merenda” non potevano essere i veri autori di 
delitti tanto efferati. Che quelle esecuzioni rituali siano da addebitare alla massoneria deviata, o a un’or-
ganizzazione di satanisti, o alla follia di un singolo individuo, sarà ormai difficile accertarlo, e probabil-
mente esecutori e mandanti sono già nel Mondo spirituale e sconteranno drammaticamente il male fatto. 
Non ci si deve però preoccupare dell’“inquinamento ambientale”: non soltanto il parroco locale esorci-
sta, ma anche la preghiera di un buon credente, come l’efficace meditazione di uno o piú seguaci della 
Scienza dello Spirito, sono sufficienti a diradare la cupezza dei luoghi. In questi e in altri casi simili, 
occorre tornare all’immagine che ci proponeva sempre Massimo Scaligero, della luce che illumina il 
buio: basta illuminare con una piccola luce l’oscurità di una grande caverna per fugare le ombre e ri-
schiarare il luogo. E ancor piú, se tante piccole luci si accendono, del buio non resta piú nulla. Dunque, 
se anche si vive nei pressi dei luoghi che erano “sinistri”, la meditazione, unita alla preghiera, contri-
buisce a fugare gli spettri oscuri... Riguardo poi a Firenze e ai suoi abitanti, non credo che l’una e gli 
altri siano molto diversi da ogni altra città e abitanti. Ovunque c’è il male, occulto o palese, ma anche 
il bene. E noi dobbiamo fare, fra gli esercizi che ci ha dato Steiner, quello della positività. È un esercizio 
molto potente. Se ci applichiamo realmente a farlo con continuità, riusciremo ad accorgerci di quanto 
bene c’è intorno a noi. Sono tante, tantissime, le persone serie, oneste, impegnate a lavorare, ad aiutare 
gli altri, a sacrificarsi. Sono però in genere persone silenziose, che non vengono citate nei giornali, al con-
trario dei lestofanti, che hanno gli onori della cronaca. Noi dobbiamo redigere, nel nostro cuore, un 
giornale personale, segnando ogni giorno le cose positive che vediamo, la brava gente che incontriamo, 
magari in fila alla posta, o dal panettiere, o nell’anticamera del medico o del dentista. Scambiando pen-
sieri e parole con le persone incontrate a caso, scopriremo un mondo di individui da segnare in evidenza 
nelle pagine del nostro “quotidiano del bene”. 
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Siti e miti 
 

Terminata la corsa spaziale per la Luna, è in pieno svolgi-
mento quella per Marte, il Pianeta Rosso. Sono in lizza USA, 
Russia, Giappone, Cina, ultimamente anche l’India, che ha 
lanciato il 5 novembre scorso la sua sonda Mangalyaan,in 
sanscrito “Nave per Marte”. Arriverà a destinazione a fine 
2014, se tutto andrà bene. Sono 250 milioni di chilometri da 
percorrere, e le incognite sono infinite. Cosa vanno a cercare 
su Marte? Le immagini che ci sono state trasmesse dalle varie 
sonde, come la recente � Soujourner, ci mostrano un pianeta 
deserto, di sabbie rugginose e pietraie, con escursioni termiche 
enormi, venti ciclonici perenni, atmosfera rarefatta intrisa di 
ossidi e carbonio, poco ossigeno, presenza di cloro. Insomma, 

un ambiente che non incoraggia le colonizzazioni. È il deserto nudo e crudo. Anche la nostra Terra ne è 
piena, di tutte le dimensioni e colorazioni. Le coordinate geografiche lo collocano ad ogni latitudine del 
pianeta, dal Cile (Atacama), alla Cina (Gobi), passando per l’Africa (Sahara e Kalahari), per il Medio 
Oriente (Arabia e Nefud), per l’Iran (Gedrosia) e l’India (Rajasthan). Quali sono le ca-
ratteristiche naturali del deserto, di ogni deserto? Nell’epico film “Lawrence d’Arabia”, 
interpretato tra gli altri attori di magistrale bravura da un magnetico Peter O’Toole � 
di recente scomparso, richiesto da un beduino del raffazzonato esercito arabo diretto alla 
conquista di Aqaba, perché lui, Lawrence, amasse tanto il deserto e lo contemplasse 
quasi in estasi, rispose: «Perché è pulito». Forse intendeva dire non tanto “privo di rifiu-
ti” quanto, piú verosimilmente, ‘clean’ nell’accezione di sgombro, una tabula rasa di 
ogni presenza umana, di ogni oggetto, manufatto, reperto della civiltà materica umana. 

Poiché il deserto azzera la civiltà con le sue ridondanti sovrastrutture, e non solo edi-
lizie, architettoniche, paesaggistiche, ma altresí filosofiche, teologiche, di costume. Il de-
serto è in ogni caso catalizzatore di solitudini, di perdita di riferimenti, ma anche di re-
cuperi di potenzialità, di opportunità di rimettere al centro il proprio Io. È nel deserto che il Cristo trascorre i 
40 giorni di preparazione alla Sua missione terrena, dopo il Battesimo nel Giordano. E sempre nel deserto 

l’aviatore-poeta � Antoine de Saint-Exupéry incontra il Piccolo 
Principe, quell’eterno saggio fanciullino che si cela in ognuno di 
noi, se lo facciamo emergere, dandogli ascolto. Il deserto può dun-
que offrire all’uomo la possibilità di ripartire da zero, dal punto alfa, 
per qualunque percorso voglia seguire, per qualunque progetto di 
socialità voglia intraprendere e realizzare. Non vi sono ostacoli, 
diritti e privilegi prestabiliti. È come all’inizio della creazione. 

E forse proprio il deserto, non quello impraticabile di Marte ma 
uno spazio agibile della nostra Terra, sarà la soluzione: un luogo in-
condizionato, sgombro di strutture preesistenti, disponibile a inedite 
architetture politiche, potrebbe essere in grado di ospitare il progetto 

della Tripartizione sociale, secondo quanto ipotizzato da Rudolf Steiner come fondamento della gestione di 
una società umana piú equa, cristianamente ispirata e regolata. Verrebbe allora a instaurarsi una sinergia 
perfetta tra civiltà umana e natura, tra la creatura e il Creatore. Poiché se l’uomo di buona volontà fa della 
materia strumento di bene e non di egoità, se cioè ne usa le potenzialità creative e non ne subisce le fuor-
vianti seduzioni e perversioni, l’aridità può riscattarsi, evolvere e sublimarsi in armonie di forme e colori. 
Si realizzerebbe cioè quella metamorfosi edenica per cui l’umanità fatica e spera dai veri primordi. 
L’adombrano in allegorie fantasmagoriche i deserti che dal gioco delle sabbie estraggono rose scolpite in 
petali leggiadri, offrono consolazioni di rare fioriture. 
Come nel brullo, calcinato deserto di Atacama, in Cile, 
uno dei più aridi del mondo, dove però basta che una bre-
ve pioggia irrori il suolo ed ecco fiorire prodigiose colo-
nie di azulillos, pasithea coerulea, dal blu eterico, i sospiri 
turchini della nolana elegans misti al rosso fuoco dell’ar-
tiglio di leone, il leontochir ovallei. Tutto il deserto fiorisce 
e se ne riempie per quanto è grande, ne risplende per quan-
to è duro e arido di linfe. Per testimoniare che la sterilità è 
vinta dalla pura bellezza, nonostante erratiche dune e 
vulneranti pietraie, malgrado i miraggi di elusivi tesori. 
Lo insegna il deserto di Atacama, che fiorisce al tempo 
giusto, confortando gli uomini sperduti.   Ovidio Tufelli  

http://www.youtube.com/watch?v=lHK7_h_kq9A

